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fondato 


Il vile attacco contro la redazione di 
Charlie Hebdo che ha lasciato a terra 
12 vittime apre un nuovo capitolo della 
famigerata ‘guerra al terrore”. 

E uno scontro dove, al di là della 
retorica dei neocon americani e dei loro 
tristi epigoni europei la maggioranza delle 
vittime sono stati gli abitanti dei “paesi 
musulmani” e le libertà civili conquistate 
in secoli di lotta in occidente. 

Non cè dubbio che l'attacco com- 
messo da islamisti, pista al momento 
più accreditata e probabile, alla sede del 
giornale satirico francese vada a favore 
di chi nella logica dello scontro di civiltà ci 
sguazza. E in questa logica ci sguazzano 
sia gli apparati industriali-militari occiden- 
tali, con il loro corollario di neo-burocrati 
della sorveglianza, che le componenti più 
reazionarie del mondo islamico, facciano 
esse parte del blocco di potere sunnita 
delle petromonarchie del golfo o parte 
di quella galassie di schegge impazzite 
e di soggetti più o meno autonomi, ivi 
compreso lo Stato Islamico o parte del 
blocco di potere Siro-lraniano sciita o dei 
vanagloriosi sogni neottomani di Erdogan. 

Questo dispositivo guerrafondaio potrà 
essere decostruito e ridotto all'impotenza, 
perché è questo il compito storico che ci 
dobbiamo prefiggere, solo dalla costante 
mobilitazione in senso rivoluzionario 
degli sfruttati tutti, atta a superare nel 
più breve tempo possibile sia il dominio 
burocratico-militare degli stati occidentali 
che quello delle teocrazie musulmane. 
Solo l’internazionalismo, anarchico e 
di classe, può opporsi in modo efficace 
alla.marea montante delle guerre e dei 


presunti scontri di civiltà, che altro non - 


sono che dispositivi atti a disciplinare il 
proletariato catturandolo in una spirale di 
guerra tra poveri a discapito dell'attacco 
alla rendita e alle classi dominanti. 

Chi ha attaccato Charlie Hebdo, am- 
mazzando anche dei compagni storica- 
mente vicini al movimento anarchico, 
hanno attaccato direttamente una delle 
più importanti conquiste dei movimenti 
. sociali dai tempi della presa della Basti- 
glia: la libertà di espressione, la libertà di 
camminare sulla testa dei re e degli dei. 

E quindi tacciano gli osceni Le Pen, 
gli orridi Salvini, i deliranti Gasparri, gli 
ipocriti Renzi: voi con la libertà non avete 
nulla a che fare. Voi siete nemici della 
liberta al pari delle milizie daesh. 


SETTIMANALE 


Malatesta 


Per la libertà... 


1920 da 


Errico 


ANARCHICO 


Né dio, né padroni 
IEU N'EXISTE | AS. 


Il nemico o del nostro n nemico è nostro amico? 


Il clericofascistume, francese o italiano 
che sia, avrebbe volentieri sparato su 
Charlie Hebdo, giornale svariate volte 
censurato dalle bigotte procure francesi 
e cresciuto nel clima libertario della fine 
degli anni sessanta. Quindi tacciano, gli 
ipocriti autoritari ed esercitino l’unica liber- 
tà che gli compete: quella di scomparire. 

Taccia Hollande con la sua retorica 
sull'unità nazionale: voi che santificate il 
dio denaro-delle borse, e tenete i “clan- 
destini” fuori dalla fortezza Europa, dopo 
aver depredato i loro paesi d'origine non 
avete il diritto di parlare di libertà. 

| molto materiali conflitti che si svolgo- 
no da oramai quindici anni nel medioriente 


Adesso parliamo un po’ noi... 


L'unione sacra 


Sulla strage del 7 gennaio a Parigi pres- 
so la sede del settimanale satirico Charlie 
‘ Hebdo, e sui fatti relativi alle sparatorie e 
al sequestri dei giorni successivi abbiamo 
in questi giorni sentito di tutto di più, hanno 
parlato giornalisti, opinionisti, politici e po- 
liziotti. Adesso parliamo un po’ noi. 

Nel corso dell'attacco armato alla sede 
del giornale francese sono state uccise 12 
persone. Il Gruppo Kropotikine di Merlieux 
della Federazione Anarchica francofona 
(FAf) nella stessa giornata -del 7 gennaio 


ha redatto un comunicato dal tono molto . 


commosso, nel quale si ricorda come “molti 


giornalisti del Charlie oggi assassinati, 
tra cui Charb, Cabu, Tignous, e Wolinski 
avessero contribuito a diverse edizioni del 
Salone del Libro Anarchico a Merlieux, o 
alla sua Festa del libro parteciparido a dei 


dibattiti o disegnandone con grande talento 


e gentilezza molti manifesti.” 

Negli anni le illustrazioni su molti 
manifesti politici della FAf, così come su 
quelli di altri raggruppamenti libertari e di 
sinistra, sono stati firmati anche da loro. 


.In particolare si ricordano le vignette di 


Cabu che hanno illustrato molti manifesti 
antimilitaristi negli anni ‘80. 


Cosimo Scarinzi a pagina 3 


si alimentano della macchina di propa- 
ganda dello scontro di civiltà. La classe 
dirigente europea e dei paesi del golfo, 
così come i capobastone delle bande 
islamiste, ha sulle spalle il peso di cen- 
tinaia di migliaia di cadaveri. Quelli delle 
popolazioni strette tra il martello delle 
politiche imperiali atlantiste e l’incudine 
dell'islamismo radicale o delle politiche 
imperiali sino-russe e iraniane o siriane. 
| morti di Parigi sono come i centinaia di 
Migliaia di morti di Damasco, Falluja, Cai- 
ro, Kabul, Grozny, Gaza, Kobane. 

Il terrorismo dei bombardamenti NATO 
o Israeliani o il terrorismo delle piogge 
di missili scatenate da Hezbollah o dei 


Calpestando i loro corpi, il presidente 
francese Hollande fa appello all'unione 
del popolo francese contro i nemici della 
“libertà”, così come i molti politici che 
vogliono sfruttare la strage per alimentare 
il razzismo, per promulgare nuove leggi 
repressive e aumentare il controllo sociale 


‘e, chissà, magari per lanciare una nuova 


avventura militare all’estero. | 
Certo i disegnatori uccisi non sarebbero 
mai stati, da vivi, gli “eroi” di questa nuova 
crociata dello Stato francese. Una crociata 
che per ora si è concretizzata nella caccia 
all'arabo e nel dispiegamento di forze re- 


GRAD tirati dall’ IS su Kobane o delle 
autobombe di Al Quaeda sono speculari. 
Rientrano nella stessa logica di politica di 
potenza sulla pelle degli sfruttati. 

E tacciano che gli imbecilli afflitti da 
demenza gauchiste senile che davanti a 
12 morti, tra cui, lo ripetiamo, dei compa- 
gni, riescono solo a balbettare che Charlie 
Hebdo sarebbe un giornale antislamico. 


E quindi? Siete forse ancora convinti che 


la religione sia la lacrima sulla faccia del 
mondo? Vi siete persi un secolo e mezzo 
di storia: la religione non è l’oppio dei 
popoli, è l'amfetamina delle masse. La 
dialettica di cui vi riempite la bocca non 
sapete manco dove stia di casa, persi 


del terrore 


pressive, nel nome della lotta al terrorismo 
islamico e dell’ipocrita difesa della libertà 
di stampa borghese. - 

. Alcuni, in Francia come in Italia, hanno 
subito voluto sottolineare che da tempo 
Charlie Hebdo “non faceva più ridere”, 
perché avrebbe contribuito “allo sviluppo 
di un'islamofobia di sinistra”. 

= In un contesto culturale come quello 
europeo, in cui negli ultimi anni l'ideologia 
dello scontro tra occidente cristiano e 


oriente islamico ha conquistato sempre più 
spazio, sicuramente il lavoro editoriale di . 
Charlie Hebdo presenta molte contraddi- - 


redazione: 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org ` 


come siete nei vostri giochini tatticisti ed 
egemonici da gruppettari. 

Siete per caso convinti che il nemico 
del nostro nemico sia nostro amico? Siete 
davvero convinti che nell'Europa e negli 
States la discriminante sia essere musul- 
mani o cristiani e non la collocazione di 
classe? Vi siete per caso persi le riflessio-. 
ni sul ruolo dell’associazionismo religioso 
tra la popolazione immigrata nel tenere 
buone il proletariato delle suburbie pari- 
gine? Siete semplicemente stupidi o siete 
in malafede convinti di potervi accreditare - 
presso le ipotetiche masse islamiche? - 

Ecco il risultato di decenni di terzomon- 
dismo riciclato che parla di popoli oppressi ` 
e non di classi sociali. Mischiatevi pure 
con la borghesia sunnita o sciita. Fate 
finta di non ricordare il massacro della 
sinistra laica persiana messo in atto dai 
controrivoluzionari islamici. Scrivetela 
pure la vostra neostoria. Ma non pre- 
tendete che. tutti caschino nelle vostre 
menzogne. 


Inquesto momento i rivoluzionari anar- 
chici turchi e curdi insieme alle:comunità e 
alle milizie del KCK ci stanno mostrando 
quale è l’unico modo per dialogare con 
gli islamisti militanti: ili senza 
tregua alcuna. 


In questo momento non possiamo 
che stringerci a coloro che sono morti in 


“questo vile attentato oscurantista e non 


possiamo che rilanciare il nostro impegno. 

Il nostro impegno a sostenere tutti 
coloro che combattono contro le guerre 
del capitale. 

Il nostro impegno a sostenere tutti 
coloro che combattono contro i reazionari 
islamici o cristiani che siano. i 

Il nostro impegno a sostenere tutti co- 


loro che combattono contro gli sfruttatori, 


bianchi, rossi, neri o a pallini. 

Il nostro impegno nel costruite un sọ- 
cietà libera, anarchica, laica e secolarista. 

Perchè solo gli sfruttati potranno 
emancipare loro stessi, non le ipotetiche 
avanguardie. 

Il capitale, le religioni, lo stato, i re. 
saranno seppelliti, e sarà la nostra gioia, 
saranno le nostre risate a farlo. 


La Redazione Collegiale 
di Umanità Nova ' 


zioni, soprattutto in Francia in cui troviamo 
la tradizione del laicismo repubblicano 
sempre più vicina allo schieramento isla- 
mofobo. Su questo giocano i politici che, . 
da destra a sinistra, vogliono alimentare il 
razzismo, irrigidire la militarizzazione della . 
società, aumentare la segregazione e lo 
sfruttamento degli immigrati. 

Nel comunicato emesso a livello na- 
zionale dalla Federazione Anarchica 
francofona emerge, anche se con un tono 
completamente diverso, questo aspetto: 


...COntinua In quarta 
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Norman Atlantic e Moby prince 


Una tragica continuit 


Sono passati quasi ventiquattro anni 
da quella terribile notte nella quale cen- 
toquaranta persone vennero assassinate 
nel rogo del traghetto “Moby prince”. 
Assassinate è il termine migliore che 
può essere utilizzato per descrivere le 
dinamiche che hanno caratterizzato la 
morte dei nostri familiari. 

Un traghetto, il Moby prince, che nella 
notte del 10 Aprile del 1991, su ordine 
dell'armatore della Navarma, Onorato, 
viaggiava con l'impianto splinter spento, 
con un solo radar funzionante dei tre pre- 
senti a bordo e con un’apparecchiatura 
radio che presentava notevoli problema- 
tiche legate a frequenti cali di frequenza; 
a causa di quest’ultimo difetto, il traghetto 
non riuscì ad inviare alla capitaneria di 
porto un may day chiaro, nei tragici mo- 
menti della collisione con la petroliera 
Agip Abruzzo. Secondo il RINA (Registro 
Italiano Navale ed Aeronautico), ente 
predisposto a valutare la sicurezza delle 
navi ed approvarne l’autorizzazione alla 
navigazione, il traghetto non presenta- 
va problematiche tali da impedirne la 
partenza. Il tutto nell'ottica del risparmio 
in materia di sicurezza, per permettere 
comunque alla Navarma di effettuare la 
tratta Livorno-Olbia, senza l'onere delle 
spese sulla manutenzione del traghetto. 

Una realtà sconcertante che ha visto, 
con il passare degli anni, alzarsi in gran 
coro comune una serie di dichiarazioni 
da parte di organi istituzionali che han- 
no affermato la necessità di dover far 
emergere la verità sulla vicenda. Suc- 
cessivamente è stata promessa, come 
nelle migliori delle propagande, una 
maggiore attenzione agli investimenti 
sulla sicurezza nel mondo del lavoro, 


in modo che tali vicende non potessero 
più ripetersi. Ed ecco che negli ultimi 
anni si è prospettata una realtà ben 


diversa dalle rappresentazioni di un mi- 


glioramento della sicurezza nei luoghi di 
lavoro millantate dai governi che si sono 
susseguiti; le condizioni sono piuttosto 
peggiorate e le tragedie consumate 


dall’arroganza del profitto hanno caratte- 


rizzato la storia degli ultimi anni. E’ bene 
ricordarsi la tragedia della Costa con- 
cordia, nella quale la grande compagnia 
richiedeva alle proprie navi di prodigarsi 
in un inchino (un’accostata pericolosa 
in termini di navigazione) all'Isola del 
Giglio, con il-beneplacito assenso delle 
istituzioni locali dell’Isola, che avrebbero 
avuto introiti positivi in materia turistica 
per il passaggio di migliaia di croceristi 
a pochi metri dalle “rive paradisiache” 
della località toscana: trenta morti e tante 
lacrime di coccodrillo da parte di chi ha 
sempre permesso che tali manovre con- 
tinuassero ad esistere per non disturbare 
la massimizzazione dei profitti della com- 
pagnia e del comune di Isola del Giglio. 
Anni nei quali si è costantemente parlato 
di una salvaguardia esclusiva degli inte- 
ressi dell'imprenditoria italiana e nella 
fattispecie di grandi padroni d'azienda, 
erogando incentivi e finanziamenti age- 
volati ad imprese produttive, nei quali 
difficilmente si fa riferimento alla parola 
sicurezza . Il tutto a discapito di milioni 
di lavoratori che vedono diminuirsi sensi- 
bilmente una serie di garanzie sul posto 
di lavoro. Arriviamo così, nelle ultime 
settimane, all'ennesima notizia di una 
tragedia consumata nei mari: il rogo del 
traghetto della Norman Atlantic che ha 
provocato nel giro di poche ore la morte 


Sbarco a Corigliano 


Umanità 


La nave Bruno Gregoretti della 
guardia costiera sabato sera alle 23,50 
attracca al porto di Corigliano Calabro. 
A bordo vi sono 467 migranti raccolti nel 
canale di Sicilia, al largo di Lampedusa 
dove navigavano su cinque gommoni e 
un barcone. Uomini donne e bambini, 
per: lo più giovani, profughi da varie 
zone in guerra come l'Eritrea e la Siria, 
fuggiti per cercare un futuro migliore, 
dal Mali e dal Senegal. L'ennesima di- 
sgrazia del mare è evitata, ma quei volti 
stanchi, infreddoliti, scioccati, pongono 
delle domande sulle modalità di questi 
salvataggi, sulla gestione dell'acco- 
glienza. Innanzitutto viene da chiedersi 
come mai, il viaggio, dal salvataggio in 
mare a Corigliano avviene pure quello 
in una modalità di sofferenza e disag- 
gio. A bordo sono stivate pigiate l'un 
l'altre/i, compreso 39 minori e 6 donne 
incinta, una con perdite di sangue. 
Riesce difficile pensare se siano stati 
più fortunati quelli in coperta al freddo 
o pigiati nel sottostante ponte. 

Le operazioni di sbarco durano ore, 
a dieci o quasi, alla volta passano la 
passerella e subito il controllo della 
temperatura: Prima i malfermi, molti in 
ipotermia, qualcuno febbricitante. No- 
nostante le affermazioni del prefetto di 
Cosenza e della stampa accreditata, sul 
funzionamento della macchina dell'ac- 
coglienza forti sono le perplessità su 
‘un dispiegamento di uomini armati, un 
dispositivo di sicurezza di vari furgoni di 
celere, carabinieri, guardia di finanza, 
cani antidroga, vigili del fuoco atti ad 
"accogliere" uno spicchio di umanità 
in fuga! Mai vista tanta grettezza da 
parte di polizia, operatori sanitari, che 
hanno inteso effettuare le operazioni 
di accoglienza bardati di mascherine 
e guanti di lattice fino. Gli occhi dei 
migranti sulla fregata erano increduli e 
sbigottiti, impauriti, mentre interminabili 
proseguivano le operazioni di attracco. 
Oltretutto i giornalisti stavano dietro 
. una serie di transenne, lontani decine 


cercasi 
di metri dalle persone che venivano 
portate a terra. Viene da chiedersi se 
davvero non si considera lesivo della 
dignità delle persone questo tipo di ac- 
coglienza. Una massa di zotici che per 
sentirsi protagonisti indossano oggetti 
atti a creare una barriera tra le persone, 
privando l'azione di aiuto di qualsiasi 
connotato "umano". | bambini che sta- 
vano a bordo della nave i quali, dopo 
un viaggio massacrante in alto mare, 
dopo essere sfuggiti alla violenza e alle 
bombe, accolti dal "civile" occidente 
da centinaia di mostri mascherati, 
accecati dai flash di avvoltoi bardati 
fino agli occhi, mani di plastica prive di 
ogni calore umano! Certo, si dice che 
vi siano alcuni casi di scabbia, veri o 
presunti che siano, viene da chiedersi 
quanti dei presenti entreranno davvero 
in contatto coi migranti? Anche questa 
è barbarie! La vera umanità la mostrano 
loro, i migranti. Dopo il primo control- 
lo; appena fuori dal molo attracco, 
qualcuno piange, pochi i sorrisi, solo 
chi proviene dalla Palestina e dalla 
Siria, con più energia evidentemente. 
Chi proviene dall'Eritrea è malfermo, 
magro, debilitato, uno sembra cadere, 
anzi no, s'inginocchia e bacia l'asfalto. 
Nel proseguo passa dal gazebo ristoro, 


.per una cioccolata calda e riceve una 


sacchetto con dentro frutta, arance e 
clementine della zona, brioche e panini 
col formaggio, panettone, acqua. Poi 
sempre un po' alla volta nelle tende, 
finalmente i visi contratti si rilassano, 
cominciano a chiacchierare fra di loro, 
qualcuno ritorna indietro con più fiducia 
verso le tende dove stanno i dottori, fra 
croce rossa e pronto intervento, per la- 
mentare vari malanni. La maggior parte 
sono scalzi, le attraversate sui gom- 
moni avvengono senza calzature, per 


| risparmiare peso, sono quelle/i senza 


bagaglio e solo con i propri indumenti. 
Poveri e pochi bagagli, comunque 
lasciati sulla fregata. Infine avviene 
l'identificazione, la divisione negli au- 


accertata di 13 persone. Ancora una volta 
emergono dei fatti che non lasciano alcun 
dubbio sulle responsabilità dell'armatore 
del traghetto della Anek e la connivenza 
con il RINA in materia di concessioni 
alla navigabilità. Lo stesso RINA torna 
ad essere per l'ennesima. volta un pro- 
tagonista negativo della vicenda, dato il 
ruolo cruciale nell’affidare voti sufficienti 
durante le ispezioni precedenti alla 
partenza del traghetto, consentendone 
l’operatività. Inoltre, ad oggi, ispettori del 
registro navale hanno compiuto numerosi 
sopralluoghi all’interno del traghetto per 
poter dare il via libera ad un trasferimento 
dal porto di Brindisi a quello di Bari, dove 
risiede la procura competente sul fatto. 
Un caso? Certamente la questione è 
passata inosservata grazie a motivazioni 
burocratiche. Personalmente lo ritengo 
un atto grave che può sovraintendere 
l'ennesimo tentativo di intromissione, per 
la copertura di certe responsabilità dello 
stesso RINA. Il traghetto della Norman 
Atlantic aveva dei malfunzionamenti: le 
porte taglia fuoco non erano conformi 
per i protocolli d’intesa internazionali ed 
i sistemi d'emergenza (luci e batterie) 
erano spariti. La nave inoltre, secondo le 
testimonianze di alcuni passeggeri che 
accusano la compagnia, presentava un 
forte sovraccarico di TIR che, sfregan- 
dosi lun con l’altro per la mareggiata, 
avrebbero dato adito ad alcune scintille 
che hanno provocato l'incendio. 

Come spesso purtroppo accade nelle 
tratte di mare che collegano i porti del 
mediterraneo e dell’ Adriatico, è emersa 
inoltre la notizia della presenza di un 
buon numero di clandestini che si trova- 
vano all’interno di alcuni TIR nelle aree 


tobus verso “centri d'accoglienza nel 
centro nord, finanche in Lombardia. 
Chissà se Salvini e Moroni sono stati 
avvisati. Qualcuno dei fantasmi in tuta 
bianca che gestisce l'accoglienza, parla 
con gli altri dice che rischia di finire la 


roba da mangiare e che vi sono diversi 


problemi. 
La poderosa macchina dell'acco: 
glienza, non ha mediatori culturali, 


e di buona cucina. 


-nuova serratura 100 euro 


Tanto per quantificare, ecco la lista delle spese preventivate ed in parte gi 
-impianto di riscaldamento (salone e locali del piano superiore) 9.000 euro 
-spese allacciamento impianto a gas 400 euro . 
-acquisto cucine a gas e tavoli 1725 euro | 
-acquisto plafoniere e materiale elettrico per illuminazione locali 300 euro 


-scaffalature per archivio 1291 euro 


garage. Ecco che nel valzer delle dichia- 
razioni inerenti le cause dell'incendio, 
si è tentato attraverso canali mediatici 
importanti e vari apparati istituzionali, di 
concentrare l’attenzione sulla vicenda 
dei migranti presenti a bordo, finendo 
per addossare le cause dell'incendio 
all'accensione di un fuoco da parte di 
questi ultimi per difendersi dal freddo 
nel reparto garage. Così come nel 1991 
si tentò da subito di scagionare le re- 
sponsabilità dell'armatore della Moby 
Prince, addossando tutte le colpe alla 
disattenzione dell'equipaggio, oggi si è 
attuato un tentativo di marginalizzare la 
problematica delle politiche d'aggressio- 
ne al mondo dei lavoratori, attaccando la 
fascia di soggetti più deboli e ben stru- 
mentalizzabili, i migranti. E' bene ricor- 


pochi e improvvisati, grazie alla solida- 
rietà delle deboli, ma presenti strutture 
antirazziste, con persone di madre 
lingua solidali da diverso tempo sul ter- 
ritorio, arrivati spontaneamente al porto 
di Corigliano. Il sindaco (di destra) della 
cittadina che già all'arrivo del primo 
mercantile, trainato da rimorchiatori 
nei giorni scorsi, aveva espresso le sue 
rimostranze, fin anche a minacciare 


Viale MONZA 255: 


— dal 1976 uno spazio di libertà! 


Sono 38 anni che i locali ed il salone di viale Monza 255, sono luoghi di attività sociale, libertaria e rivoluzionaria. Sono 38 anni che ci 
impegniamo a mantenere questi locali punti di riferimento per iniziative di solidarieta e di lotta, di dibattito e di riflessione, di convivialità 


Sono 38 anni che raccogliamo materiali, pubblicazioni, libri, manifesti per trasmettere memoria, per diffondere conoscenza. 


Ora ci troviamo ad un punto di svolta. Dopo un periodo di inattività dovuto alla pesante ristrutturazione dello stabile in seguito al cedi- 
mento di un pavimento al primo piano, ora stiamo riprendendo possesso non solo dei nostri spazi, ma anche di locali nuovi. 

Il salone è ora in grado di ospitare eventi; la cucina è stata completamente rinnovata nel pavimento e nelle dotazioni; stiamo predispo- 
nendo i nuovi locali al primo piano per ospitare ed organizzare un archivio finalmente consultabile e disponibile. E ci siamo impegnati 
nell'installare l'impianto di riscaldamento in più locali possibile, in modo da renderli più confortevoli. 


Inutile dire che ci siamo sottoposti ad uno sforzo notevole, e non solo fisico... 
Molti lavori (il nuovo impianto elettrico, la posa delle piastrelle:in cucina, la demolizione di pareti, ecc.) sono stati garantiti dalla grande 
generosità di compagni, che hanno offerto le loro competenze e professionalità; delle attrezzature sono state messe a disposizione 
gratuitamente; un frigo nuovo ci è stato regalato, ma altri lavori si possono fare solo ricorrendo a prestazioni d'opera. 


Avrete già capito che siamo a chiedervi di mettervi una mano sul cuore e l’altra sul portafoglio e di inviarci un contributo — qualunque 
esso sia - che ci aiuti a portare a termine i lavori intrapresi e che ci faccia sentire la vostra vicinanza. 


Per fare fronte a questi impegni lanciamo una sottoscrizione con l’obiettivo di raggiungere 15.000 euro in un anno: pranzi, concetti, 
iniziative varie non mancheranno ma contiamo soprattutto su di voi e sulla vostra partecipazione ed il vostro sostegno diretto. 


Certi della vostra solidarietà vi abbracciamo con affetto e tanta anarchia! 


à finanziate, almeno in piccola.parte: 


le compagne ed i compagni della Federazione Anarchica Milanese — F.A.. 


à figlia del profitto 


darsi che a causa di politiche d'ingresso 
in Europa altamente discriminatorie, che 
vedono nell'uomo una merce utile solo 
in materia di fabbisogno di manodopera 
per diverse aziende, più di 23 mila mi- 
granti sono morti davanti agli occhi di 
chi oggi continua imperterrito a riempirsi 
la bocca della necessità di operare più 
attenzione al mondo della sicurezza della 
navigazione. Quegli attori che, grazie al 
continuo attacco ai diritti dei lavoratori ed 
alla conseguente deregolamentazione in 
materia di sicurezza, salvaguardano il 
profitto di chi continua ad uccidere con il 
beneplacito della giustizia italiana. 


Giacomo Sini 


di chiudere il porto, oggi afferma che. 
l'accoglienza e le migrazioni sono un 
problema dello stato e dell'Europa che 
deve dare un adeguato apporto. Finché 
il riconoscersi dell'umanità avverrà 
attraverso mascherine e divise non vi 
sarà nuova umanità. 

Orestes 
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Contro la logica campista 


Il nemico del nostro nemico è nostro amico? 


in un famoso romanzo di Graham 
Greene, Il nostro agente all’Avana, 
ambientato nella Cuba precastrista alla 
fine degli anni ‘50, in un colloquio fra il 
Capitano Segura, capo della polizia poli- 


tica del dittatore Batista e Mr Wormold, il 


personaggio principale, lo stesso Segura 
afferma: 

“Una delle ragioni per cui l'Occidente 
odia i grandi Stati comunisti sta nel fatto 
che essi non riconoscono le distinzioni di 
classe. A volte torturano persone che non 
dovrebbero essere torturate. 

Altrettanto fece Hitler, naturalmente, e 
scandalizzò il mondo. Nessuno si preoc- 
cupa di ciò che accade nelle nostre carce- 
ri, o nelle carceri di Lisbona o di Caracas, 
ma Hitler era troppo promiscuo. Era un 
poco come se, nel suo Paese, un autista 
avesse dormito con una nobildonna.» 

«Cose del genere non ci scandaliz- 
zano più» 

«Corrono tutti gravi pericoli quando 
mutano le cose che scandalizzano»” 


A mio avviso la distinzione fra “tortura- 
bili” e “non torturabili” proposta da Segura 
può essere tranquillamente estesa a quel- 
la fra assassinabili e non assassinabili. 

Mentre stendo queste note | media 
continuano a discutere, analizzare, enfa- 
tizzare | fatti di Parigi. 

Credo si debba fare uno sforzo per 
lasciare da parte la repulsione per una 
strage non perché non meriti repulsione 
ma perché l'assassinio di innocenti, rea- 


lizzato in forme diverse, non é l'eccezione 
ma la regola nell'universo nel quale vivia- 
mo e non è accettabile che vi siano crimini 
che meritano la condanna e crimini che si 
possono tacere. 

Alle porte stesse dell'Occidente laico, 
democratico, civile ogni giorno muoiono 
migranti costretti, per entrare in Europa, 
ad affrontare situazioni di gravissimo 
rischio, ogni giorno le guerre che si svol- 
gono nelle periferie del mondo, guerre alle 
quali le grandi democrazie occidentali non 
sono certe estranee. 

Con la strage di Parigi la guerra, quella 
guerra che, quando si svolge in Africa o 
nel vicino oriente, non impressiona più 
che tanto le popolazioni dell'occidente 
sviluppato, viene portata sul territorio 
metropolitano, cosa peraltro già avvenuta 
negli USA, come l'attacco alle due torri, in 
Gran Bretagna, in Spagna ecc.. 

Leggo, a questo proposito, diverse 
raffinate analisi di carattere dietrologico 
sulla strage di Parigi. Sembra che a molti 
paia impossibile accettare il fatto che è 
perfettamente plausibile che un gruppo 
di giovanotti possa aver fatto tutto da sé 
e che esista, alle loro spalle e come loro 
riferimento, una corrente politico/religio- 
sa non ‘occidentale’ che è seriamente 
intenzionata ad occupare uno spazio 
nell'attuale equilibrio dei poteri. 

Semplicemente c'è chi non vuole capi- 
re che siamo, ed è assolutamente normale 
che sia così, in un mondo multipolare 
dove, per dirla in parole semplici, operano 


diversi attori politici in concorrenza fra di 
loro e che non tutto può essere spiegato 
con manovre del Grande Satana statu- 
nitense o, è una variante diffusa, con la 
congiura ebraica. | 

Per di più, al terzomondisti d'envergure 
ripugna l’attribuife la parte del vilain a 
qualcuno che non sia la CIA o il Mossad. 

Sembra impossibile che molti, troppi, 
che si vogliono nemici dell’attuale ordine 
del mondo non ritengano evidente che una 
società superiore, una società di liberi e 
di eguali, non può affermarsi riducendo 
le libertà attuali e assumendo modelli 
oscenamente regressivi e che, anzi, abbia 
come suo obiettivo proprio l'estensione 
delle libertà e il conseguente passaggio 
dall’eguaglianza politico/formale a quella 
sociale/reale. 

Si tratta, a mio avviso e in primo luogo, 
di prendere atto che un ordine del mondo 
unipolare, quello che sembrava in procinto 
di affermarsi dopo il crollo del blocco so- 
vietico, semplicemente non esiste e non 
può esistere. 

A petto dell'innegabile egemonia mili- 
tare statunitense, si sono sviluppate im- 
portanti potenze regionali, Cina, Russia, 
Brasile, India ecc. alcune delle quali, in 
particolare la Cina, hanno sviluppato una 
concorrenza sul piano economico con 
l'imperialismo statunitense assolutamente 
efficace. 

Lo stesso rapporto tra USA ed Euro- 
pa, in particolare a ma non solo, con la 
Germania è tutt'altro che armonico visto 


Sulle reazioni di movimento alla strage di Parigi 


Pericolose idiozie terzomondiste 


Lasciano l'amaro in bocca le reazioni 
di una parte consistente del movimento, 
italiano e non, ai fatti parigini. Ma le po- 
sizioni assunte dall'area post-autonoma 
e anche da parte del movimento anar- 
chico, sopratutto americano ma anche 
parte di quello europeo, sono la logica 
conseguenza di un’errata impostazione 
di base e di tatticismi di terzo rango, che 


rivelano il completo vuoto strategico e 


programmatico di certi soggetti politici. 
Dalla lettura degli articoli apparsi su 
Quartier Libres, tradotti e rilanciati in 
italiano da Infoaut e da: Contropiano 
e dall'osservazione di svariati articoli 
apparsi su portali anarchici presenti sui 
social media emergeuna totale incapaci- 
tà di lettura della realtà. | giochi di parole 
in politichese dei post autonomi rivelano 
che i soggetti politici coagulati intorno ad 
Infoaut e Contropiano soffrono di suddi- 
tanza intellettuale ad un terzomondismo 
fuori tempo massimo e completamente 
dimentico delle profonde modifiche della 
geopolitica internazionale dalla fine del 
bipolarismo USA-URSS e dell’unipolari- 
smo statunitense. E rivelano anche una 
totale dimenticanza, o forse una volontà 
di nascondere, della storia della lotta 
sociale e di classe in Europa negli ultimi 
trecento anni. 

Senza troppi giri di parole Infoaut 
afferma, con un’ardito esercizio di rela- 
tivismo culturale, che la libertà di parola 
“sarebbe una caratteristica della civiltà 
occidentale. Ora: al di là del fatto che 
la netta distinzione occidente-oriente è 
gia stata messa in crisi da decenni dei 
post-colonial studies e che forse certi 
personaggi farebbero meglio a rileggersi 
testi fondamentali come Orientalismo di 
E. Said, la libertà di parola non è un a 
priori della “cultura occidentale”. È una 
conquista sociale che si è affermata 
tramite le due grandi rivoluzioni di fine 
settecento, quella americana e quella 
francese, tramite i moti del 1848, tramite 
le successive battaglie del movimento 
dei lavoratori e tramite l’azione di pezzi 
della borghesia liberale. E una libertà 
che è stata conquista con il sangue 
e che è stata difesa con il sangue 
dall'azione di quelle frazioni più retrive 
della borghesia che hanno tentata di 
cancellarla durante il periodo controri- 
voluzionafo seguente alla prima guerra 


mondiale e dei moti rivoluzionari della 
fine degli anni dieci. 

E una delle conquiste più importanti 
della lotta sociale ed è un bastione da 
difendere a qualsiasi costo perchè, 
banalmente, è. quello che permette il 
mantenimento di spazi di manovra po- 
litici ai movimenti rivoluzionari e a tutte 
le voci critiche. 

Mettere in discussione questa gi- 
gantesca conquista dandola come 
valore assodato dell'occidente significa 
semplicemente tirarsi la zappa sui piedi 
e dimenticare il sacrificio di decine di 
migliaia di compagni. 

Leggere nell'articolo “Guerra spor- 
ca (di ritorno)”, apparso su Infoaut il 7 


gennaio, un.passaggio come “Per come 


l'intendiamo noi, il cuore della satira è di 
dar fastidio a chi comanda. Esprimersi 
ironicamente in una vignetta non esenta 
da un giudizio di valore sul messaggio 
veicolato. Puntare il dito contro gruppi 
minoritari e discriminati a causa di preci- 
se responsabilità storiche non equivale 
a mettere alla berlina il potere religioso e 
culturale egemonico nel proprio paese” 
dal senso si come chi ha scritto questo 
pezzo abbia completamente perso la 
bussola dell’analisi, se non il senno. 
Intanto chiariamo una cosa, che do- 
vrebbe essere scontata: la satira serve a 
dar fastidio a tutti. Ed è quello che face- 
va la satira di Charlie Hebdo. Se non ne 
siete convinti andate a vedervi qualche 
video di Carlin o leggetevi il Male. 
Secondariamente: in Francia, come 
in tutta Europa, il discrimine non è tra 
essere musulmani o essere cristiani. 
E tra essere proprietari dei mezzi di 
produzione o tra essere degli sfruttati. 


E tra lavere accesso a determinate . 


garanzie sociali ed esservi esclusi. Se 


| pensate che essere musulmani sia di 


per se’ un discrimine andate a farvi un 
giro nelle boutique degli Champs Elisee 
o nella city di Londra e fate il conto di 
quanti musulmanissimi rappresentati 
delle petromonarchie del golfo vanno 
e vengono senza che nessuno si sogni 
di discriminarli. 

E magari andati a vedere il ruolo 
da pompieri assunto dalle moschee in 
tutti le rivolte delle periferie francesi (o 
inglesi). Magari studiatevi il ruolo avuto 


dall’associazionismo di stampo religioso 


nel cooptare fette di popolazione immi- 
grata nei giochi politici. Tipo tutto l’as- 
sociazionismo musulmano legato al PD 
in Italia, tanto per non andare lontano. 

Forse gli estensori di tali perle gau- 
chistes si sono dimenticati di. un dato 
che davamo per assodato già con la 
Prima Internazionale: la religione, le 
religioni, sono uno strumento di controllo 
del proletariato. Se ne volete ulteriore 
conferma chiedete ai lavoratori di Port 
Said o di Alessandria, repressi sia dal 
militarismo egiziano che dalla Fratellan- 
za Musulmana. O chiedetelo ai Cabili, 
ai Kurdi di Kobane in lotta contro l’IS o 
ai lavoratori dei campi petroliferi irake- 
ni e iraniani. O, per uscire dal mondo 
mediorientale, andate a farvi un giro 
in posti come l'Ohio, massacrato dalla 
deindustrializzazione e con la maggior 
presenza di milizie suprematiste cri- 
stiane. 

Nelle banlieus francesi sono pre- 
senti delle fette di potere in mano in 
modo specifico a componenti religiose, 
più o meno moderato. Sono quelle 
componenti che fanno opera di media- 
zione tra i bisogni che emergono dal 
proletariato e dal sottoproletariato e lo 
stato francese, ivi comprese le forme 
di accesso al welfare. Stiamo parlando 
insomma di una frazione dominata di 
classe dominante, ma forse questo 
concetto è un po’ difficile da capire per 
chi opera una divisione manichea del 


mondo tra il grande satana atlantista e 


il resto. Siamo di fronte, insomma, ad 
una declinazione della logica delirante 
dello “scontro di civiltà”. 


E ora veniamo a quei settori di 


movimento anarchico in preda alla sin- 


drome del “politically correct anarchist 
lifestyle”. E una sindrome molto grave, 
compagni, ma siamo certi che con un 
paio di approfondite immersioni nella 
realtà avrete delle ottime speranze di 
guarigione. 

Intanto bisogna capire una cosa: 
l'antirazzismo è una questione di classe, 
ovvero di rapporti sociali, non di rap- 
presentazione mediatica. Accusare un 
giornale:come Charlie Hebdo e compa- 
gni come Cabu, Tignous e Wolinsky di 
razzismo è indicativo del livello di delirio 
e di confusione portato dalle concezioni 


che scontri di interesse sono presenti e 
rilevanti. 

E’ iñ questo scenario che la stessa 
idea di un’onnipotenza statunitense nel 
complicato scériario del vicino oriente non 
ha alcun serio fondamento. 

Certamente, infatti, gli USA hanno 
usato l’islamismo in funzione antisovietica 
in occasione della guerra in Afghanistan e 
non solo ma è bene ricordare che prima 
la caduta dello Scia in Iran, poi la vittoria 
di un partito islamico in Turchia e la con- 
seguente fine di due importanti alleati in 
quell'area, dimostrano che quanto avviene 
non è riconducibile a schemi semplici e 
rassicuranti con gli USA, e magari la lobby 
ebraica, nella parte dei cattivi. 

Esistono soggetti politici importanti, 
veri, radicati che non sono riconducibili 
all’egemonia statunitense. Esistono, 
soprattutto, culture, modelli sociali, po- 
tenze economiche, in primo luogo l'Islam, 
diversi, radicalmente diversi, da quello 
egemone nelle metropoli capitalistiche. 

Ciò pone problemi nuovi e importanti 
alla teoria politica, la religione che molti 
di noi avevano considerato come un fat- 
tore politico tendenzialmente residuale 
riprende un peso inimmaginabile sino a 
qualche decennio addietro. 

Morte le due principali religioni laiche 
della modernità, il nazionalismo/fascismo 
e il comunismo, le grandi religioni tradizio- 
nali, in particolare islam, cattolicesimo e 
induismo ma anche, in funzione anticat- 
tolica, un protestantesimo ateologico che 


lifestyle nel movimento anarchico. Per 
dirla in maniera brutale: l’antirazzismo 
da salotto e da borghesi bianchi pentiti 
non ci interessa. La Capanna dello Zio 
Tom è stata scritta 150 anni fa e ha fatto 
il suo tempo. 

Chi accusa la satira antireligiosa, 
e vorrei qua ricordare che la lotta an- 
tireligiosa è stata ed è una delle più 
importanti lotte portate avanti dal mo- 
vimento anarchico e dai suoi compagni 
di strada del Libero Pensiero, di essere 
funzionale a un disegno neocoloniale 
non capisce nulla né di religione né di 
neocolonialismo né di questioni sociali 


in genere. Chi porta avanti una posizio- 


ne simile è il vero portare di una visione 
neocoloniale che pretende di mettere 
gli “orientali” (sempre ammesso che 
questo termine abbia senso, cosa di 
cui dubitiamo) sotto la propria tutela. Il 
messaggio che viene lanciato è “poveri 
negretti ignoranti e minorati, ci siamo noi 
a difendervi, dall’alto del nostro essere 
moralmente buoni”. E questo significa 


“dimenticare che sarà il proletariato 


ad emancipare sé stesso e non delle 
avanguardie morali o politiche. Significa 
ignorare completamente la storia delle 
insorgenze sociali dell’Irak post prima 
guerra del golfo, represse dalla frazio- 
ne dominata di classe dominante filo 
iraniana e dal nazionalismo kurdo del 
partito di Barzani, lo stesso che pochi 
anni dopo permetterà all'esercito turco 
di sconfinare nel Kurdistan Irakeno per 
reprimere il PKK. 


Queste prese di posizione “anar- 
chiche” vengono giustificate con un 
malinteso intersezionismo delle lotte. 
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si diffonde massicciamente in particolare 
nell’ America latina, riprendono un ruolò 
importante come fattori di tenuta della 
società contro l'impatto distruttivo del 
mercato e de! nichilismo individualista 
dell'occidente. 

E’, ad esempio, evidente che l'iniziati- 
va politica e culturale della chiesa catto- 
lica-oggi e straordinariamente superiore 
a quella. di qualche decennio addietro e 
che soprattutto si pone come alternativa 
al modello occidentale così come si è 
determinato. 


Da ciò derivano due conseguenze: 


- in primo luogo la necessità di tenere 
ritta la barra, di evitare di schierarsi in un 
ruolo subalterno nei due partiti che oggi si 
disegnano in Europa, quello maggioritario 
che chiama all’unità contro i barbari nelle 
sue versioni di destra, fascista/leghista, 
e di sinistra progressista e quello, mi- 
noritario, terzomondista, antiamericano 
fascistoide se non fascista; 


- nello stesso tempo ripensare la no- 
stra teoria e la nostra pratica in una pro- 
spettiva meno eurocentrica, provinciale, 
occidentale misurandoci con le trasfor- 
mazioni in atto e con le correnti politiche. 
che si vanno affermando in questa fase. 


Cosimo Scarinzi 


Ma l'intersezione delle lotte significa 
riconoscere il dominio ovunque esso si 
applica: e le religioni del libro nella loro 
storicizzazione, tolti casi molto partico- 
lari, sono costituzionalmente portatrici 
di una visione autoritaria e dominatrice. 
L'islam è la religione che viene usata 
nel mondo mediorientale per fornire una 
giustificazione teologica al dominio pa- 
triarcale, religioso, di classe ed etnico. 

Pensare di applicare l’intersezioni- 
smo fino alla palizzata del proprio cortile 
e non a tutte le lotte ovunque esse si 


. svolgano è semplicemente folle. 


E forse si dovrebbe ragionare sul fat- 
to che il coordinamento delle comunità 
autonome del Kurdistan ha dichiarato 
pubblicamente e in modo chiaro, netto 
e deciso, che i morti di Parigi sono come 
coloro che muoiono combattendo contro 
le milizie islamiste dell’IS nella difesa 
del Rojava. 


Chi ha esteso queste posizioni, quel- 
le degli stantii leninisti italiani o degli 
anarchici talmente anarchici da potersi 
permettere di sputare sui cadaveri 
ancora caldi dei vignettisti di Charlie 
Hebdo, è un pericolo per la tenuta e 
l'ampliamento delle lotte sociali. 

Occorre fare chiarezza immediata 
e affermare con forza, con le parole 
e con i fatti, che queste posizioni non 
possono e non devono avere legittimità 
nel nostro campo. 


lorcon 
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Charlie e cialtroni 


Ora sappiamo C 
| simboli nella comunicazione media- 


tica vengono utilizzati per raggrumare 
idee forti, veicolandole ben oltre lo 
stagno ove comunemente galleggiano 
“al pari di papere incatenate. Aver fatto 
del settimanale Charlie Hebdo il simbo- 
lo della libertà di stampa nell’Occidente 
‘cristiano e islamofobico è quanto di 
peggio si possa fare per ricordare 
l'umorismo irriverente, caustico, rivolu- 
zionario di chi con la penna ha sempre 
espresso una pratica della libertà mai 
fondata su di un credo, su di una verità, 
su di una morale. l 

Tra le vittime del commando armato 
che ieri mattina a Parigi è entrato nei 
locali della redazione di Charlie Heb- 
do uccidendo 12 persone, il direttore 
della rivista, Stéphane Charbonnier 
detto Charb, e i disegnatori Wolinski, 
Tignous e Cabu, [quattro tra i più celebri 


e apprezzati vignettisti francesi], erano 


: da sempre in prima fila nel combattere 
qualsiasi pensiero che imbrigliasse lo 


sguardo applicando i paraocchi della 
religione, così come ottundesse la 


‘critica sociale dietro il paravento del 


politically correct. Per questo i media 
hanno a fatica ammesso che — poco 
prima di averli assurti nel tempio degli 
eroi della libertà di stampa dell’Occi- 
dente cristiano e islamofobico — erano 
considerati soggetti pericolosi, irrespon- 
sabili, anarchici [e, in effetti, lo erano] 
al punto da condannare la loro attività 
di giornalisti satirici come POUBELLE 
(spazzatura). Di più: una lordura che 
infangava la satira elegante e patinata 
dei quotidiani democratici di regime e 
d’opposizone. 

- Poi da MERDE [anche se MERDE 
D'ARTISTA] sono diventati SIMBOLI 
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osa fare 


pregnanti della cultura occidentale. 
Proprio loro, che, su l'ultimo numero di 
Charlie Hebdo, avevano sbeffeggiato 
lo scrittore à la page Michel Houelle- 
becq per aver descritto nel suo ultimo 
romanzo —“Soumission” — il fantasma 
più angosciante per la società francese 
di questi giorni: un Islam trionfante, 
che ha ragione per vie democratiche 
di una civiltà giudaico-cristiana ormai 
estenuata, spossata dall’Illuminismo e 


dal fardello di libertà che pesa su ogni 


essere umano, raccontando l'elezione 
prossima all’Eliseo di un Presidente 
mussulmano in contrapposizione alla 
candidata fascista Marine Le Pen. 
Leggetelo! 

In copertina c'è la splendida vignet- 
ta firmata Luz, almeno lui per fortuna 
scampato al massacro, che dipinge 
Houellebecq con l'eterna sigaretta e 


Charlie Hebdo e lo spezzone istituzionale 


Prima fila macellaia 


Chissà come avrebbero reagito | 
vignettisti e i redattori di Charlie Hebdo 


di fronte allo “spezzone” istituzionale. 


dell'imponente corteo organizzato a 
Parigi dopo il loro tragico assassinio. 

‘ Mi piace pensare che vi avrebbero 
dedicato vignette irriverenti e articoli 
più che sarcastici per sottolineare 


come, paradossalmente, alla marcia 


per la libertà e contro il terrorismo di 
domenica 11 Gennaio abbiano parte- 
cipato in prima fila una cinquantina fra 
capi di stato e di governo (o loro rap- 
presentanti): gli stessi soggetti, cioè, 
che dichiarano le guerre, decidono le 
‘ aggressioni militari, promulgano leggi 
di macelleria sociale, limitano la libertà 
di stampa, gestiscono il potere attraver- 
so le tante declinazioni del terrorismo 
di stato. 
Bisogna comunque riconoscere 
che la mossa del presidente francese 
Hollande è stata straordinariamente 


sagace. Le lunghe e drammatiche 48 
ore parigine che hanno tenuto il mondo 
con il fiato sospeso avevano destato (e 
continuano a destare) parecchie per- 
plessità nell’opinione pubblica globale: 
troppi i buchi e le amnesie dell’intelli- 
gence francese, parecchie le questioni 
ancora da chiarire nella dinamica e nei 
retroscena degli attacchi terroristici 
perpetrati dai fratelli Kouachi e da 
Amedy Coulibaly. Di fronte alla gravità 


.della situazione, e in un momento di 


oggettiva difficoltà, Hollande è riu- 
scito a radunare in brevissimo tempo 


una nutrita delegazione di potenti del 


mondo facendo appello ai valori repub- 
blicani della Francia — liberté, égalité, 
fraternité — tradizionalmente assunti 
(non senza palesi ipocrisie) come 
valori fondanti della cosiddetta civiltà 
occidentale. | 

Di qui, la convocazione della marcia 
«repubblicana» alla quale hanno parte- 


cipato due milioni di persone a Parigi, 
tutte unite nella solidarietà alle vittime 
delle stragi, nel rifiuto del terrorismo 
e dell oscurantismo religioso, nella 
difesa della libertà di parola. Eppure, 
in questa società globale fortemente 
mediatizzata, le parole e le immagini si 
sovrappongono in frullati indigesti dove 
si mischia tutto e il contrario di tutto. In 
quella giornata, la piazza di Parigi non 


| passerà alla storia per l'enorme mobili- 


tazione popolare, ma per la passerella 
di uomini politici tutti contriti di fronte 
alla tragedia. E così, in nome della 
libertà, dell'uguaglianza, e della frater- 
nità, abbiamo visto procedere in corteo 
gente impresentabile, gente che nulla 
ha a che fare né con Charlie Hebdo e 
con il suo spirito antiautoritario, né con 
il rispetto di quei valori, figli dell’ llumi- 
nismo, che proprio la Francia cominciò 
a tradire quando la Rivoluzione divenne 
— ironia della storia — esercizio politico 


un ridicolo cappello con stelle e pianeti. 
Titolo: «Le predizioni del mago Houel- 
lebecqg», e lo scrittore che dice «Nel 
2015 perdo i denti...» (i suoi problemi 
odontoiatrici sono noti) e «Nel 2022, 
faccio il Ramadan!». Nell'ultima pagina 
di Charlie Hebdo , come sempre, «le 
copertine alle quali siete scampati»: e 
riecco Michel Houellebecq in braccio a 
una Marine Le Pen sognante che canta 
«Sarai il mio Malraux», disegnato da 
Cabu, morto nell’attentato; Houelle- 
becq in ginocchio che sniffa una pista 
di cocaina stesa per strada e il titolo 
«Houellebecq convertito all’Islam?», 
disegnato da Coco, alias Corinne Rey, 
la donna che sotto la minaccia delle 
armi ha aperto la porta della redazione 
ai terroristi; infine, ecco un ritratto poco 
avvenente di Houellebecq, lo strillo 
«Scandalo!» e il titolo «Allah ha creato 


del Terrore. 

Molte cose sono state dette (e molte 
se ne diranno) a proposito degli attac- 
chi terroristici di Parigi. 

Rispetto a l'11 Settembre 2001, che 


divenne lo spartiacque tra un “prima” e- 


un “dopo” nella storia recente dell’uma- 


‘ nità, mi sembra che la reazione genera- 


le dei media e dell'opinione pubblica sia 
molto meno viscerale e più improntata 


al vaglio critico dei fatti e dei contesti. 


A parte i soliti fascisti e i soliti razzisti, 
la narrazione basata sullo «scontro di 
civiltà» sembra attecchire molto meno. 
Forse memori delle ambiguità, delle 
bugie e degli errori del passato (basti 
pensare alle inesistenti armi di distru- 
zione di massa che giustificarono la 
guerra all'Iraq), i cittadini del pianeta 
sembrano meno disponibili ad abboc- 
care a tutto quello che gli si propina. 

| fatti di Parigi sono diventati im- 
mediatamente oggetto di riflessione, 


Houellebecq a sua immagine!». La firma 
è di Charb, il direttore, l’uomo che più 
di tutti gli assassini volevano uccidere. 

Può bastare per capire quanto MER- 
DACCE sono chi strumentalizza gli 
uomini e le donne di Charlie Hebdo 
per fomentare una campagna xenofoba 
contro gli arabi, i migranti, gli “invasori”, 
i “terroristi” e tutto ciò che non puzza 
d’incenso e acqua santa? 

ORA SAPPIAMO COSA FARE NEI 
CONFRONTI DI QUESTE MERDACCE: 
non vi consentiremo mai di dire “nous 
sommes Charlie Hebdo”. 

NO! VOUS ETES DE VRAIS 
PIÈGES À CONS! 


Joe Marelli 


di analisi più o meno argute, di ipotesi 
che aprono diversi interrogativi. 

Forse, tra la posizione di chi pensa 
che sia stato tutto manovrato dall'e- 
sterno (nell’ambito di una collaudata 
strategia della tensione) e quella di chi 
ritiene, invece, che si sia trattato di un 
fatto totalmente ascrivibile ai soli fon- 
damentalisti armati, non è irragionevole 
considerare — in maniera “intermedia” 
- che, da sempre, i terrorismi e i terro- 
risti sono spesso alimentati dal potere 
politico o a esso funzionali (a posteriori 
o a priori). 

Lo spezzone di politici che ha parte- 
cipato al corteo parigino rende plastica- - 
mente questo concetto: l’unico effetto 
che producono le avanguardie armate è 
il rafforzamento, materiale e simbolico, 
dell'ordine costituito. 

Alberto La Via 


L'unione sacra del terrore 


... Continua dalla prima 


“Alcuni tra le vittime hanno contribuito in 


passato a le Monde Libertaire, e se le- 


nostre posizioni si sono distanziate in sé- 
guito, essi restano nel ricordo di numerosi 
compagni.’ | 
-E chiaro che quindi questo aspetto non 
può essere trascurato. Ma non si può allo 
stesso tempo attribuire ad un settimanale 
satirico, o a:singoli disegnatori, la respon- 
sabilità dell'incapacità di gran parte della 
sinistra in Francia di elaborare posizioni 
radicali sulla questione dell’oppressione 
religiosa che siano autonome dal laicismo 
autoritario della tradizione repubblicana 
francese. 

La liberazione da ogni genere di op- 
. pressione religiosa, passa sia attaverso 
la lotta contro ogni istituzione più o meno 
gerarchica che propagandi la menzogna 
di una salvezza ultraterrena, sia attraverso 
l'unità di classe, attraverso l’organizzazio- 
ne e la lotta che portano i proletari a rico- 
noscersi reciprocamente nelle medesime 
condizioni di sfruttamento e negli stessi in- 
teressi. Non attraverso le imposizioni di un 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


qualche governo. Questo gli anarchici, gli. 


antiautoritari, i rivoluzionari, lo sanno bene. 

Chi si apptattisce sul dibattito riguardo 
all’opportunità o meno delle vignette di 
Charlie Hebdo, non fa che seguire il filone 
lanciato dai media ufficiali. Questo è invece 
il momento di rispondere con determina- 


zione contro l’inasprimento delle misure 
. repressive e di controllo sociale, contro 


ogni deriva razzista, contro la militarizza- 
zione e la guerra. 

Domenica 11 gennaio grandi manifesta- 
zioni hanno riempito le piazze delle città 
francesi. | giornali parlano di due milioni di 
persone in piazza a Parigi per la “marcia 
repubblicana”. Indipendentemente da quali 
siano i numeri reali dei partecipanti, queste 
parate hanno celebrato una nuova “unità 
nazionale”, in difesa della Repubblica 


contro la “barbarie”. Dal Partito Comunista 
- Francese al Fronte Nazionale di Marine Le 


Pen, tutte le forze politiche hanno manife- 
stato, “fieri di essere francesi”. 

A Parigi la manifestazione era aperta 
dai potenti del mondo, 50 capi di stato e 
di governo, primi fra tutti il Presidente della 
Repubblica Hollande ed il Primo Ministro 
Valls. Una paradossale parata per la “li- 
bertà di espressione” per la quale è stato 
predisposto un apparato di sicurezza da 


stato d'emergenza, con oltre 5000 poliziotti - 


e 1300 militari. In testa al corteo i profes- 
sionisti del terrore di Stato, i campioni della 
repressione, della censura, della guerra, 
del razzismo, dello sfruttamento. 

Le immagini di questi personaggi, “in- 
cordonati” alla testa del corteo, per cele- 


-brare non solo l'unione del popolo francese 


contro il nemico comune, ma anche per af- 


fermare la volontà comune di procedere ad - 


una sempre più forte militarizzazione della 
società per attuare politiche autoritarie di 
attacco alle condizioni di vita e di lavoro di 


milioni e milioni di proletari, le abbiamo già 
viste troppe volte. 

Il 31 Luglio del 1914, il socialista Jean 
Jaurès viene assassinato a Parigi da un 
nazionalista. 

Jaurès nel 1904 aveva creato il giornale 
L'Humanité ed aveva partecipato, nel 1905, 
alla fondazione della Sezione Francese 
dell’Internazionale Operaia (SFIO), che 
riuniva le principali tendenze socialiste 
francesi. Dal 1905 si schiera contro la 
politica coloniale e la guerra, e nel 1914, 


. alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, si 


impegna per evitare la guerra. Jaurès era 
un riformista, da sempre ostile ai sindaca- 
listi rivoluzionari e agli anarchici - nel 1896 
al Congresso dell’Internazionale socialista 
a Londra, prese posizione in modo forte 
per l'espulsione definitiva degli anarchici 
dall’Internazionale - la storia di Jaurès è 
la storia del fallimento dell’Internazionale 
socialista di fronte alla guerra, che ha rive- 
lato la tendenza della socialdemocrazia a 
perseguire la via parlamentare e di governo 
a qualsiasi costo, anche del massacro 
di milioni di proletari. Subito dopo la sua 


morte infatti la sinistra francese, ed in 


particolare la SFIO e la CGT (sindacato, 
Confederazione Generale del Lavoro), 
si schierarono a sostegno della guerra 
per difendere la Francia, mentre già alla 
fine di agosto alcuni socialisti entrarono 
nel governo di unità nazionale. | funerali 
di Jaurès, il 4 agosto 1914, all'indomani 
della dichiarazione di guerra della Ger- 
mania, che vedono la partecipazione del 
Presidente del Consiglio, alte cariche dello 
Stato, e esponenti del governo a fianco 
dei principali leader sindacali e della si- 
nistra, diventano la prima manifestazione 
dell'Union Sacrée”, la sacra unione del 
popolo francese di fronte alla guerra. 

Si tratta di eventi estremamente distanti 


tra loro, separati da cento anni, che vedono 
protagonisti personaggi completamente 
differenti. Ma i metodi impiegati dal potere 
per serrare le fila sono sempre gli stessi. 

Il lavoro editoriale di Charlie Hebdo, 
come abbiamo gia detto, presenta non 
poche contraddizioni. Tuttavia le vignette 
fortemente dissacranti nei confronti’ della 
religione islamica e dei suoi simboli non 
bastano a rendere la testata assimilabile 
né dalla destra razzista di Le Pen né dal 
socialismo guerrafondaio di Hollande. 
Il vecchio Jean-Marie Le Pen infatti ha 
dichiarato di non essere disposto a dare 
la propria solidarietà ad un giornale dallo 
“spirito anarco-trotzkista che rimuove la 
morale”. Charlie Hebdo non era allineabile 
negli schieramenti imposti dall’ideologia 
dello scontro tra l'occidente cristiano e 
l'oriente islamico, anche perché finché si 
ride di sé stessi e del nemico, lo scontro di 
civiltà non è credibile, diventa ridicolo. La 
guerra invece è una cosa seria. 

Per questo Charlie Hebdo rappresen- 
tava un ostacolo, quanomeno sul piano 
culturale, per tutti coloro che, in entrambe 
gli schieramenti, hanno da guadagnare da 
un ulteriore consolidamento dell’ideologia 
dello scontro di civiltà. La strage del 7 gen- 
naio non solo ha abbattuto tale ostacolo, 
ma ha reso possibile la celebrazione di 
una nuova “Union Sacrée”, nel nome della 
Repubblica, contro la “barbarie” islamista. 

Chi ci guadagna da questi eventi quindi 
sono non tanto e non solo le formazioni po- 
litiche apertamente nostalgiche e xenofobe 
dell'estrema destra. Sono quei governi che 
in Europa attraverso politiche fortemente 
autoritarie e la coesione sociale attorno 
agli interessi della classe dominante, 


vogliono imprimere un'accelerazione ai- 


profitti dei capitalisti e vogliono avere mano 
libera per intraprendere nuove avventure 


militari. Così come, sull'altra sponda del 
Mediterraneo, a guadagnarci sono quelle 
forze, sia di stampo oscurantista religioso 
sia laiche, che a capo di governi autoritari 
assicurano la salvaguardia degli interessi 
delle potenze nei rispettivi paesi; sono 
quelle forze che in nome della legge di 
dio o dell'ordine statale combattono ogni 
potenziale rivoluzionario emerso dalle 
insurrezioni degli ultimi anni in quei paesi, 
forze che i compagni laggiù proprio per 
il loro ruolo controrivoluzionario spesso 
chiamano “fascisti”. 


Per ora però questa nuova unione 
sacra sembra alquanto scalcinata rispetto 
a quella del 1914, neanche l'informazione 
pervasiva e totale dei nostri giorni riesce a 
mascherare le polemiche tra i partiti sorte 
a margine della parata di Parigi, e si vedrà 
cosa resterà di concreto dopo le grandi 
celebrazioni. `- 


Certo è che da domani il controllo socia- 
le e la militarizzazione saranno rafforzati e 
questo significherà maggiore repressione 
per tutti gli sfruttati e per chi lotta al loro 
fianco. Un aumento della violenza del 
potere nella società, che corre in parallelo 
alla banalizzazione della guerra operata 
dai media ufficiali. 


Qualunque siano gli sviluppi della 
situazione, la foto di gruppo della testa 
della “marcia repubblicana” di Parigi ci . 
mostra l'urgenza dell'unità di classe, della 
solidarietà tra gli sfruttati, perché solo in 
questo modo è possibile sbarrare la strada 
ad ulteriori-attacchi alla classe lavoratrice, 
a nuove misure repressive, ad una nuova 
guerra. | 


Dario Antonelli 
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Anarko 


Inizio’ tutto piu'o meno nel. 2000 
anche se io e Peo, il bassista, ave- 
vamo gia' suonato insieme, nel 2002 


registrammo la prima demo (Veleno) e 


allora nella: formazione c'era ancora Jo 
dei Gavroche che ancora oggi collabora 
‘spesso con noi nelle registrazioni. Le 
influenze musicali sono sempre state 
varie e non solo Punk e il nostro legame 
con i vecchi canti popolari anarchici e’ 
sempre stato molto forte. Nel 2002 e’ 
poi arrivata Elisa e la voce femminile 
ha caratterizzato moltissimo la nostra 
musica, piu’ che una band diciamo 
‘che siamo ormai una strana famiglia! 
Vediamo la scena musicale attuale, 
anche se ricca di tecnica e bravura 
musicale molto staccata dalla vita di 
tutti i giorni. Noi abbiam sempre suonato 
boicottando il mondo dello spettacolo 
tradizionale stando fuori dalle logiche 
di soldi e di mercato pensando che il 
messaggio che portiamo non debba 
essere pagato o perlomeno debba che 
portiamo avanti da sempre è che debba 
rimanere in un contesto popolare. Oggi 
ci pare, che per molte band del nostro 
genere, l'importante sia suonare a tutti 
i costi guardando poco come e dove. 
Arrivando da Torino che reputo una 
. delle capitali del punk-hardcore siamo 
cresciuti ascoltanto musica, a parer no- 
stro, molto valida sia a livello musicale 
che come contenuti, basta pensare ai 
Kina, Negazione, Nerorgasmo, C.0.V e 
quanti altri, certo il periodo era diverso, 
i mezzi eran quelli che erano e la spon- 
taneita' e la genuinita’ davano a quella 
musica un qualche cosa di unico che 
ha segnato un'epoca! In passato, quasi 
solo | posti occupati davano l’opportu- 
nita'di suonare alle band underground 
e spesso furono proprio gli occupanti a 
formare i primi gruppi, insomma l'esi- 
genza di spazi autogestiti, la voglia di 
suonare qualcosa di diverso e di crea- 


La repressione si presenta sotto 
molti aspetti, oltre alla classica imma- 
gine di un uomo in divisa che colpisce 


con un manganello un manifestante . 


inerme e spesso, negli ultimi anni, ha 
messo in connessione la realtà con- 
creta con problematiche che sono più 
tipicamente espressioni della Rete. 

Il 16 dicembre in Spagna l’operazio- 
ne “Pandora”, ha portato all’arresto di 
11 compagni e compagne, alcuni dei 
quali ancorà in carcere, con l'accusa 
di “associazione terroristica”. Perquisi- 
zioni di case private e di posti occupati, 
indagini in varie città della penisola 
iberica e la solita routine repressiva 
di contorno. Come già accaduto altre 
volte, gli arrestati non sono accusati 
(almeno fino a questo momento) di 
qualche atto specifico ma solo sospet- 
tati di fare tutti parte di una medesima 
organizzazione terroristica anarchica a 
carattere internazionale. Non è certo un 
caso che questa operazione repressiva 
è avvenuta proprio mentre approvava- 
no.in prima lettura alla Camera la “Ley 
de Seguridad Ciudadana”, immediata- 
mente detta “Mordaza”, che aumenta 
ulteriormente i poteri di controllo statale 
su qualsiasi comportamento anche solo 
lontanamente non conformista. Come 
ha scritto la C.N.T. in un comunicato: 
“si stanno impegnando a fondo per farci 
diventare il ‘nemico pubblico numero 
uno’, quello che minaccia la pace so- 
ciale. Ma noi siamo realmente una mi- 
naccia perché mettiamo in discussione 
i loro privilegi e le loro prerogative di 
classe sociale dominante e vogliamo 
sradicarli per una questione di giustizia 
— sociale.’ [1] 

Ma in questo caso, già grave, c'è 
anche qualcosa d’altro che ci dovrebbe 
preoccupare in quanto tra le motivazio- 
ni portate dagli investigatori per chiede- 


UMANITA NOVA 


treetpunk Torino HC 


` tivita’ sociale era un tutt'uno. Devo dire 


pero’ che in questi ultimi anni abbiamo 
conosciuto un sacco di nuovi gruppi, 


anche molto giovani, impegnati sia a. 


livello sociale che musicale, insomma, 
il punk non e’ morto, è solo cambiato 
e pensiamo che cosi’ debba essere!! 
Proprio in questi giorni presentiamo la 
nostra nuova demo “Sogno Kollettivo”, 
cinque pezzi che anticipano il cd che 
vorremmo fare il prossimo anno. La 
canzone “Sogno Kollettivo parla della 
repressione che viviamo ogni giorno sul 
territorio, degli sgomberi e del nostro 
stretto legame con i posti occupati e 
con la gente che lavora. Poi c'e’ “Ercole 
Chiolerio"dedicata a un partigiano delle 
nostre parti a cui, in un'occupazione che 
abbiamo fatto, dedicammo la palestra 
popolare; e tra le altre, abbiamo deciso 
per festeggiare i nostri 15 anni di rifare 
il Militante Antifascista a cui e’ legata 
parte della nostra storia! La nostra vita 
musicale, come ho gia’ detto,e' molto 
legata alla nostra presenza sulle strade. 
Occupazioni, manifestazioni, iniziative 
di propaganda antagonista nei paesi 
dove viviamo costantemente sottomessi 
dalla mafia capital-cattolica e la Val di 
Susa che ci ha visti presenti tutte le volte 
che riuscivamo a esserci. Lo scorso 
cd lo facemmo col c.s.0.a. Gabrio e la 
Palestra Popolare D.d.Nanni, un’espe- 
rienza molto bella di condivisione tra 
sport, musica e autogestione. Un altra 
battaglia che portiamo avanti da sempre 
e’ quella contro il cattolicesimo, Vatic- 
Ano facendo propagande pro-sbattezzo 
e boicottando il bigottismo cattolico nella 
vita di tutti | giorni, avendo tutti fami- 
glia cerchiamo il piu’ possibile di. fare 
iniziative che coinvolgano tutti. L'arte 
di strada, le palestre popolari, le lotte 
per la casa ci hanno fatto crescere sia 
come militanti che come genitori e liberi 
pensatori. Per quanto riguarda i nostri 


i altra Hit 


I tanti aspetti della repressione 


re la custodia cautelare, cioè tra quegli 
indizi che darebbero fondamento alle 
accuse rivolte ai compagni, c'è anche 
l'uso di caselle di posta elettronica sicu- 
re, in particolare quelle di “Riseup” [2]. 

Abbiamo più volte citato “Riseup"” 


` su queste pagine, in questa occasione 


ricordiamo solo che si tratta di un col- 
lettivo che, da anni, fornisce strumenti 
di comunicazione elettronica a singoli 
e gruppi impegnati per il cambiamento 
sociale. Un collettivo indicato, dopo 
l'affare Snowden, insieme a quello di 
‘autistici/inventati”, tra i pochi in grado 
di fornire un minimo di livello di riserva- 
tezza in una Rete spiata dagli apparati 
segreti di mezzo mondo. 

“Riseup”, in un suo comunicato ha 
così replicato: “Rifiutiamo questa cri- 
minalizzazione kafkiana dei movimenti 
sociali e l’implicazione ridicola ed estre- 
mamente allarmante che proteggere la 
propria privacy su Internet equivalga a 
un atto terroristico. Riseup, come ogni 
altro fornitore di servizi di posta, è 
obbligata a proteggere la riservatezza 
dei suoi utenti. Molte delle “misure di 
sicurezza eccezionali” usate da Riseup 
sono buone pratiche invalse nel campo 
della sicurezza in rete e sono le stesse 
che vengono usate da provider come 
Hotmail, Gmail o Facebook. D'altra 
parte, a differenza di questi servizi, 


Riseup si rifiuta di inserire backdoor . 


illegali o di vendere i dati dei propri 
utenti a terze parti.” [3] 

La gravità, anche dal punto di vista 
della democrazia formale, di quanto 
sostenuto dagli inquisitori spagnoli 
è evidente. Tutti sappiamo che una 
agenzia degli USA ha spiato e spia 
(e sicuramente non è la sola a farlo) 
le comunicazioni telefoniche ed elet- 
troniche in tutto il mondo e che quindi 
voler disporre di un adeguato livello di 


18 Gennaie 2015. 


progetti futuri sicuramente quest'anno 
si preannuncia ricco di concerti, il 9 e 
il 10 gennaio presenteremo il nuovo 
lavoro con due date in Sardegna e poi 
ritorneremo a Torino per presentarlo 
nei posti occupati della citta’ e poi e poi 
aggiorneremo man mano. Non suonia- 
mo per soldi ma l’unica retribuzione 
son i rimborsi viaggio si fa’ quel che si 
puo’. Se in passato ci ha dato un grosso 
aiuto il csoa Gabrio a produrre il cd per 
quello nuovo stiamo collaborando con i 
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riservatezza nelle proprie comunica- 
zioni è una necessità più che naturale. 
Trasformare questo diritto in un indizio, 
per un qualsiasi genere di reato, signifi- 
ca schierarsi apertamente dalla parte di 
chi vuole controllare ogni minuto delle 
nostre vite. Non è certo una novità. 
Come pure era prevedibile che, dopo la 
recente strage di Parigi, i ministri degli 
Interni europei in riunione straordinaria, 
abbiamo indicato un controllo maggiore 
del web come uno degli obiettivi princi- 
pali della loro politica futura. 

Per fortuna in Spagna continuano 
le manifestazioni per la libertà dei 
compagni in galera, le prossime sono 


ragazzi di Rumori in Cantina, etichetta 
indipendente con cui abbiamo coo- 
prodotto l’ultima demo. | nostri nuovi 
compagni di battaglia. La nostra idea 
e’ di coinvolgere nei nostri progetti altre 
persone che come noi credono che la 
musica sia di tutti e non un privilegio per 
pochi, continueremo a suonare nei be- 
nefit per carcerati, inguaiati con la legge, 


amici animalisti che si battono contro lo. 


sfruttamento animale e a fianco di tutti i 
fratelli che lottano contro il fascismo, il 


previste per il 16 gennaio, ad un mese 
dagli arresti. Ci piacerebbe che anche 


su Internet ci fosse una mobilitazione. 


simile. Se la repressione non ha confini 
che sia lo stesso per la protesta. 


Pepsy 
Link | 
[1] http://www.cnt.es/noticias/cnt-contra-la- 
operaci%C3%B3n-pandora 
[2] https://directa.cat/futge-gomez-bermu- 
dez-envia-preso-set-de-onze-persones- 
detingudes-durant-loperacio-pandora 
[3] https://help.riseup.net/en/security-not- 
a-crime 


Convegno Nazionale della, 
Federazione Anarchica Italiana 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, sulla 
base delle indicazioni del Convegno Nazionale di Roma, sentiti i referenti dei 
gruppi, vista la disponibilità della Federazione Anarchica Reggiana, indice 
per i giorni 17 e 18 gennaio 2015, il Convegno Nazionale della Federazione 
Anarchica Italiana con il seguente ordine del giorno: 


adesioni e dimissioni; 


relazione sull'attività svolta e e proposte per il prossimo anno delle com- 


missioni della federazione; 
relazione sull'AFEM di Londra e pesi sulle tematiche di genere nell'a- 
narchismo; 


campagna contro la repressione; 
campagna sulla rojava; 
campagna antimilitarista; 


prossimo congresso della federazione; 


varie ed eventuali. 


Il Convegno si terrà nei locali del Circolo Berneri, Via Don Minzoni 1/d — Reggio 


Emilia, a partire dalle ore 11 del sabato. 


Ringraziamo la Federazione Anarchica Reggiana per la disponibilità 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


sessismo e il razzismo. Sappiamo che in 


questo periodo il giornale Umanita’ Nova 
e’ in difficolta’ e se c'e’ ne sara’ bisognb 
la ciurma Rankore sara’ al vostro fianco. 
Vi ringraziamo per l'opportunita’ che ci 
avete dato di scrivere questo articolo. 
Un abbraccio e un saluto libertario a 
tutte le sorelle e fratelli anarchici!..ci si 
vede per strada!!(Jonny,Ely,el Peo,Dario 
e Valentino) 


UMANITÀ 
NOVA 


Per contattare la Redazione: 
clo circolo anarchico C. Berneri' 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 348 540 9847 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 

per l’elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) 

in PDF da 285 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 


gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


18 Gernaie 2015 


ife rnArioie 


Donne Anarchiche: 
“Lunga vita alla Li- 
bertà, Lunga vita 

‘all’ Anarchismo!” 

Recentemente, le Donne Anarchiche 
partecipando alla Conferenza delle Giovani 
Donne, nel piccolo villaggio di Amara che è 
ad Urfa (Kurdistan), hanno fatto un discor- 
| so sulla resistenza a Kobane, sull’influenza 
delle donne su questa resistenza e la lotta 
per la libertà delle donne. 

Nella conferenza in cui varie organiz- 
zazioni femmenili da numerose località 
del Kurdistan, Merve Demir ha fatto un 
discorso a nome della Donne Anarchiche. 
Nel suo discorso ha messo in evidenza la 
violenza dello Stato e degli uomini nella 
vita quotidiana delle donne. Ha anche 
fatto alcuni esempi riguardo alla lotta delle 


donne contro questa violenza. Demir, nel . 


suo discorso in curdo, ha dichiarato che le 
donne delle YPJ che resistono a Kobane, 
non stanno solo resistendo all'ISIS ma an- 
che alla violenza degli uomini e del governo 
che opprime le donne e le tratta come se 
fossero invisibili. 

-Nel suo discorso Merve Demir ha detto 
che la donna può liberarsi solo in un nuovo 
mondo in cui esse possano organizzare 
relazioni senza potere e ha concluso il 
suo discorso con la frase: “Lunga vita alla 
libertà! Lunga vita all’Anarchismo!" 


Dopo la conferenza, le Donne Anar- 


‘ chiche sono andate al piccolo villaggio 
chiamato Mahser, che è situato vicino il 
confine di Suruc, ed hanno partecipato alla 
commemorazione che era stata organizza- 
ta in memoria del Massacro di Roboski. Nel 
corso dell'incontro in cui la popolazione ha 
commemorato le trentaquattro vittime che 
-furono massacrate dal bombardamento 
dello Stato, le donne hanno maledetto quel 
massacro ed hanno detto con forza che 
andranno avanti con la lotta. 

Dopo la commemorazione, le Donne 
Anarchiche hanno incontrato i loro compa- 
gni che sono membri dell'Azione Anarchica 
Rivoluzionaria (DAF) e sono al villaggio di 
Mahser sin dai primi giorni della Resistenza 
-= di Kobane, e hanno portato dei pacchi che 
erano stati inviati da luoghi diversi al ma- 
gazzino locale con lo scopo di estendere 
la solidarietà. 

28/12/14 


Messina © 
Comunicato Si 
02/01/2015 - Occupa- 


zione Ugo Foscolo 

“IL TEATRO PINELLI TORNA COL 
BOTTO!” 

Oggi 2 gennaio, in continuità con la 
nostra storia abbiamo deciso di restituire 
l'ennesimo spazio negato alla città, siamo 
entrati alla scuola “Foscolo” a quasi un 
anno dallo sgombero della ex casa del 
portuale per continuare il percorso intra- 
preso con l'occupazione del teatro in Fiera 
del 15/12/2012. 

La legittimità di questo gesto si può in- 
dividuare in due ragioni essenziali: in primo 
luogo, nonostante il mutamento ammini- 
strativo della città che ha fatto del “bene 
comune” il proprio unico faro, i rapporti 
sociali rimangono ancora caratterizzati da 
profonda ingiustizia. Nessun leader spiri- 
tuale e politico, nessun manager supere- 


sperto, potrà, da solo, cambiare a fondo . 


questa città. Al netto di tutte le critiche 
nei confronti dell’attuale giunta, che non 
ricalca per nulla la grinta della campagna 
elettorale, la città sembra essersi paraliz- 
zata. Il rifiorire di iniziative ha fatto posto 
alla piattezza di un misero consumo del 
quotidiano; la povertà dilagante ci mostra 
che anche quando il potere si fa “buono”, 
esso produce ingiustizie. Nel tempo della 
crisi non crediamo che l’austerità. possa 
essere la risposta, crediamo invece che 
la crisi si combatta riappropriandosi degli 
. Spazi e di tutto’ ciò, che ci spetta (casa, 
reddito, trasporti, sanità...).  Riattivando 
la pratica dell’autogestione, da oggi in- 
tendiamo riannodare i fili di tutte quelle 
lotte sociali e territoriali che in questi anni 
abbiamo sostenuto ed alimentato. 

La seconda ragione per cui si riapre alla 
città uno spazio è che, va salvato quel pa- 
trimonio di esperienze, valori e pratiche che 
hanno caratterizzato il percorso del Teatro 


Pinelli: le occupazioni del Teatro in Fiera, 
della Casa del Portuale, e le numerose 
iniziative di riscoperta dei luoghi della città, 
le cosiddette “Z(one)T(emporaneamente) 
L(iberate). Esperienze da cui ereditiamo 
non solo pratiche politiche e di aggrega- 
zione, ma anche un consistente patrimo- 
nio materiale: migliaia di libri e dispositivi 
hardware (PC, monitor, stampanti, ecc.) 
con il recupero dei quali saranno lanciati i 
primi due progetti all’interno della scuola: 
la biblioteca di quartiere con sala da the e 
la sala multimediale e video. 


Il terzo progetto che si attiverà è quello. 


della palestra popolare autogestita. Rite- 
niamo infatti fondamentale che in un quar- 
tiere come quello di Giostra (il quartiere più 
popoloso dell’intera città) ci sia per tutti la 
possibilità di accesso libero e popolare non 
solo ai saperi ma anche ad attività sportive 
che siano fonte di aggregazione sana. 

Vi è inoltre l'intenzione di realizzare 
numerosi laboratori di autoformazione ed 
autoproduzione. Non si rinuncerà a una 
programmazione di eventi, di cui molti 
verranno dedicati ai bambini. II resto verrà 
costruito strada facendo con il contributo 
di tutte le persone in carne ed ossa che 
hanno progetti da realizzare, ma carenza 
di spazi in cui poter sperimentare. 

‘ Il progetto culturale è quello di trasfor- 
mare la percezione collettiva dischiudendo 
la possibilità, nel qui ed ora dell’azione 
collettiva, di un uso in comune dei beni, e 
non di un riuso di ipotetici “beni comuni”. 
Questa inversione concettuale ci serve 
per capire che nessun bene, in questo 
momento, è comune; ma anche che tutto, 
ogni cosa può diventarlo, se la condotta 
quotidiana di tutti e di tutte si modifica ed 


inizia a costruire reti di.autonomia diffusa. 


La creazione, quindi, di un movimento più 
ampio di opposizione alle politiche del go- 
verno Renzi, che non ha altro programma 


— che privatizzare tutto, come il tentativo di 


vendere all'asta le case popolari, sfrat- 
tando e sgomberando i morosi e gli ina- 
dempienti, tutta quella massa di persone 
che viene quotidianamente eretta a capro 
espiatorio di ogni male. Questa nuova 
iniziativa politico-culturale vuole tentare 
di scuotere l'equilibrio stagnante dei poteri 
cittadini, indicando una prassi possibile che 
possa sperimentare delle forme alternative 
di vita, di produzione e di lavoro. 
Invitiamo la cittadinanza alla conferen- 
za stampa oggi, Venerdì 2 Gennaio alle ore 
12:00. E domani, Sabato 3 Gennaio alla 
prima assemblea di quartiere che si terrà, 
alle ore 17.00 nell’auditorium della scuola 


Ugo Foscolo in via Palermo. 


Teatro Pinelli Occupato 


PORDENONE 
Contro Fascismi e In- 
tegralismi! 


leri pomeriggio e fino a sera al presidio 
“contro le derive fasciste e xenofobe”, or- 
ganizzato dal locale Coordinamento Antifa- 


. scista e Antirazzista e dal PnRebel, hanno 


partecipato più di 150 persone, presidio 
che ha poi, doverosamente, riconsiderato 


l’azione fascista e criminale contro Charlie 


Hebdo come altro momento di riflessione 


e comunicazione. Sicuramente una buona . 


riuscita anche vista la notoria indifferenza 
in città su queste tematiche. 

Se poi pensiamo che al “funerale” me- 
fitico e ipocrita indetto dal PD provinciale, 
ma solo per i fatti di Parigi, con l'aggiunta di 
sindaco, assessori e di vari partiti e partitini 
di destra e sinistra, si era sulla stessa cifra 
si può dire che è andata davvero bene. 

Dopo l'apertura della sede ci casa- 
pound in città (cui il portavoce ha rivendi- 
cato l'appellativo di “fascisti” a TelePorde- 
none) e l'arresto di neofascisti “ordinovisti” 
in regione in procinto di fare attentati, l'e- 


‘ scalation delle derive razziste, nazionaliste 


e violente stanno in fretta raggiungendo 
un livello insopportabile per una regione e 
una città che rimangono troppo indifferenti 
al riemergere di questi novelli propagatori 
di odio e intolleranza, che da tempo fanno 
proselitismo nelle scuole facendo leva su 
ignoranza, menefreghismo ed egoismo (si 
veda Blocco Studentesco). 
La stampa e la TV locale, pronti a 
criminalizzare pochi mesi fa un concerto 
e un'assemblea di un gruppo appena 
costituito (pnRebel), colpevole di lanciare 


moniti “terribili” quali “ama la musica e odia 
il razzismo” tanto da istigare la questura 
a fare pressioni per far saltare l'iniziativa, 
oggi sdogana l'apertura di una sede di 
“fascisti” senza neppure battere ciglia. 

Il vile attentato di Parigi ci riporta alla 
memoria il periodo dello squadrismo fa- 
scista dei primi anni, tanto rivendicato dai 
“bravi ragazzi” di Casapound, quando orde 
di fanatici nazionalisti chiudevano con il 
fuoco le redazioni di molti giornali sociali- 
sti e anarchici, uccidendo gli animatori di 
queste testate antifasciste. Integralismo e 
fascismo sono la stessa schifezza! 

Non da oggi ci dichiariamo in guerra 
contro tutti i fascismi e gli integralismi, e 
per questo, ad esempio, siamo al fianco dei 
partigiani del Rojava che si battono contro 
l’Isis e siamo stati a fianco dei giovani delle 
piazze delle primavere arabe che rivendi- 


cavano più libertà e piu giustizia sociale. 


Il presidio di sabato 10.gennaio in 
piazzetta Cavour è stata un'importante 
occasione per ribadire, ancora una volta, 
il rifiuto di qualsiasi ideologia fascista, to- 
talitaria e xenofoba, così come di tutti gli 
integralismi, sia quello di qualche califfo o 
imam, che quello dei fascio-leghisti e degli 
islamofobi. 

l'incaricato naoniano 


MILANO 
. Giornata in ricordo di 
Pinelli 


Domenica 14 dicembre si è svolto a Mi- 
lano, nello “Spazio Micene” (via Micene) la 


giornata in ricordo di Giuseppe Pinelli, ini- - 


ziativa che ormai si svolge da diversi anni, 
organizzata dalla Federazione Anarchica 


Milanese - FAI, Unione Sindacale Italiana - 


(USI - AIT) di Milano, il “Centro Micene”. Il 
testo del programma portava il sottotitolo 
“Chi non ha memoria, non ha futuro”. E’ 
stato ribadito nel corso dell'iniziativa che 
vogliamo soprattutto “un futuro di emanci- 
pazione e liberazione sociale, di giustizia, 
di eguaglianza, di libertà”. E' anche stato 


-ribadito come la giornata del ricordo sia da 


collegarsi con la realtà dell’attuale conflitto 
sociale “perché una società senza conflitto 
è una società morta”. | tempi dell'attualità 
indicati dal programma erano quelli del 
diritto alla casa, dell'opposizione all'Expo, 
del movimento No Tav. 


Con inizio alle 17,30 sono stati per primi: 


i componenti del Comitato di San Siro (il 
quartiere dove si svolgeva l'iniziativa) ad 
intervenire sulle lotte per il diritto alla casa, 
evidenziando che all'attacco deciso dalle 
istituzioni, giustificato dall’ ordine pubbli- 
co, come gli sgomberi militari contro gli 
occupanti per necessità, ha ricevuto una 
risposta organizzata e coordinata da parte 
dei vari Comitati di quartiere, costringendo 
il potere politico ad una battuta di arresto. 

L'Expo, che vedrà la sua inaugurazione 
nel maggio del 2015, è stato denunciato 
come una delle grandi opere dove ingenti 


fondi vengono utilizzati per devastare il 
territorio, arricchire le mafie e i politici con 


le tangenti. Sono intervenuti esponenti del 
Comitato No Canal, un organismo di base 
spontaneamente formatosi da parte dei 


cittadini per opporsi all’insensato progetto . 


di costruire vie d'acqua devastando i parchi 
che attraversavano, invece di utilizzare tali 
risorse per la sistemazioni di quei territori 
dove ancor oggi sono frequenti inondazioni 
e allagamenti. 

Sulla questione No Tav è intervenuto 
l'avv. Losco, difensore di alcuni arrestati, 
evidenziando come alla importante lotta 
di resistenza, che coinvolge l’intera popo- 
lazione della Val Susa per impedire una 
grave ed onerosa devastazione ambien- 


tale, lo Stato risponda con la repressione 


e la criminalizzazione. i 

Alle 19 si è svolto il corteo in ricordo 
della uccisone di Pinelli, già giovane par- 
tigiano, anarchico, ferroviere impegnato 
nelle lotte anarcosindacaliste, attraverso 
la costituzione della sezione USI Bovisa, 
che trova il suo filo conduttore nelle lotte 
dell'attualità che viviamo. Il corteo ha fatto 


un ampio giro nel quartiere accompagnato. 


dai canti del ‘Coro Micene” e dalle musiche 
della “Banda degli ottoni”, musiche e canti 
della tradizione anarchica e di lotte sociali, 
mentre le bandiere anarchiche e dell’USI 
sventolavano illuminate dai lampioni ai 


bordi delle strade. ll corteo terminava 
davanti alla lapide che ricorda l'uccisione 
di Pinelli, in via Preneste dove allora abi- 
tava con la sua famiglia, sostando a lungo. 
Mentre musiche e canti continuavano in 
una atmosfera emozionante un fazzoletto 
rosso/nero veniva posto sotto la targa. 

La serata proseguiva dopo le 9,30 
con la proiezione di un breve filmato che 
iniziando dalla strage di piazza Fontana 
proseguiva riportando gli avvenimenti 
in cui furono vittime giovani antifascisti 
da parte della repressione di Stato e dei 
rigurgiti neofascisti. 

Sono poi seguiti gl’interventi di Paolo 
Finzi, della redazione di A Rivista anarchi- 
ca, parlando di Pino come lui giovanissimo 


lo aveva conosciuto, semplice e schietto, 


soprattutto partecipe come anarchico a 
tutte le iniziative del momento. Il tentativo 
da parte del potere d'incastrarlo non è riu- 
scito soprattutto per la sua condotta di vita 
coerente e limpida e la sua morte è stato 
un bumerang contro il potere stesso, grazie 
anche alla determinazione degli anarchici 
e del movimento di protesta. 

Interveniva Claudia, la figlia di Pinelli, 
ricordando i bei momenti trascorsi con il 
padre, quando all'uscita di scuola andava 
a prendere sia lei che la sorella Silvia, per 
poi giocare assieme. Testimoniava anche 
sul momento tragico della sua morte, pur 
non comunicata alle figlie troppo piccole, 
ma percepita nell’ angoscioso silenzio che 
sovrastava. Ricorda soprattutto la determi- 
nazione della madre Licia che, senza farsi 
intimidire, è stata ferma nel perseguire la 
giustizia, scontrandosi con la ragion di 
Stato, attraverso le sue denuncie contro 
quanti erano responsabili della morte di 
Pino e contro i loro tentativi di diffamazio- 
ne. Una vicenda che è stata praticamente 
insabbiata sia con la morte di Calabresi, 
sia dalla incomprensibile sentenza di 
D'ambrosio con l'invenzione del “malore 
attivo”, per cui non ci sono stati colpevoli 
da condannare. 

E' seguito l'intervento di Gabriele Fuga, 
autore assieme a Enrico Maltini del libro 
edito da Zero in Condotta in cui si dimo- 
strava la presenze a Milano nell'inchiesta 
di piazza Fontana di funzionari di Stato di 
alto livello arrivati da Roma per guidare 
le indagini. Ha soprattutto evidenziato 
come la gestione giudiziaria della strage di 
piazza Fontana sia stata affidata al PCI di 
allora, con l'evidente impegno di riportare 
tutto alla normalità, assumendosi la grave 
responsabilità di non trovare colpevoli su 
tutto quanto era accaduto. E’ il prezzo 
pagato per la strada intrapresa del “com- 
promesso storico". 

Tra il giudice D'ambrosio e Napolitano 
in qualità di ministro degli Interni (ambedue 
del PCI) ben a conoscenza delle carte 
segrete, c'è stata una precisa intesa. Una 
volta nominato Napolitano Presidente 


ha giocato la carta della pacificazione, 


mettendo sullo stesso piano di vittime sia 
Calabresi che Pinelli, affermando impro- 
priamente nella sua veste di Presidente 


-che la sentenza di D'Ambrosio non poteva 


essere messa in discussione. 

Quella svoltasi allo “Spazio Micene” è 
stato una giornata piena di dibattiti sull’at- 
tualità del conflitto sociale e di riflessioni 
rivolte al passato e al presente con una 
partecipazione della sala sempre piena, 
giorno e sera, e un pubblico molto attento 
e particolarmente silenzioso in alcuni pas- 
saggi importanti. 


Nella giornata di sabato pomeriggio 13 
dicembre è stato organizzato un corteo per 
ricordare la strage di piazza Fontana, per 


denunciarla ancora una volta come strage 


di Stato, per ribadire l'innocenza di Val- 
preda e riaffermare l'assassinio di Pinelli. 
.Il corteo è partito dai pressi di piazza 
24 maggio (occupata da lavori in corso) 
ha attraversato la zona ticinese dirigen- 
dosi verso il centro, passando per piazza 
Duomo per terminare a piazza Fontana. 
Nello striscione d'apertura si leggeva 
“Strage di Stato, mani fasciste, Milano non 
dimentica” seguito dallo striscione “Piazza 
Fontana strage di Stato”..., seguito da un 
camion dove le casse di amplificazione fa- 
cevano controinformazione, accompagna- 
te da musiche e canzoni di lotta. Seguiva lo 
“spazio occupato” a Baggio, denominatosi 
“Soy Mendel”, per iniziativa del Comitato 


No Canal (contro Expo). Seguiva poi lo stri- 
scione USI-AIT, un consistente spezzone 
con bandiere dell'Unione e di compagni 
anarchici e libertari, dove veniva distribuito 
il volantino che preannunciava l'iniziativa 
in ricordo di Pinelli nella giornata del 14 
dicembre a “Spazio Micene”. Seguiva nel 
corteo la presenza del centro sociale il 
“Cantiere” e altri organismi dell’opposizio- 
ne sociale. Il corteo, un migliaia circa di 


| partecipanti, vivace e comunicativo, con 


slogan soprattutto contro la repressione di 
ieri e di oggi, terminava con alcuni inter- 
venti in piazza Fontana. Enrico 


Morte di una donna 
libera: Giulia Alberga- 


mo 

Lo scorso 3 gennaio è scomparsa a 
Cordenons (PN) Giulia Albergamo. Pittrice, 
maestra da poco aveva compiuto 100 anni: 
la sua vita è stata un esempio di libertà. _ 

Originaria di Torre del Greco (NA) si 
era da pochi anni trasferita nella provincia 
friulana presso la figlia Angela scomparsa 
un paio di anni fa. | | 

La vita di Giulia è stato un punto di 
riferimento personale oltre che politico 
per coloro che l'hanno conosciuta e in 
particolare per i giovani. 

Compagna di Raffaele Pedone - noto 
militante anarchico e fondatore del Circolo. 
Berneri a Torre del Greco e tra i responsa- 
bili della commissione di corrispondenza 
della FAI negli anni 1959-1961 - la loro 
famiglia è stata un punto di riferimento per 
l’anarchismo non solo campano. La loro 
casa era sempre aperta ai/alle compagni/e 
ed è stata frequentata da persone come 
Armando Borghi, Aurelio Chessa, Pio 
Turroni, Mariano Dolci, Julian Beck e molti 
altri in particolare anarchici spagnoli in 
fuga dal franchismo che Giulia e Raffaele 
sostenevano sia sotto il profilo economico 
che politico. 

Giulia è sempre stata fieramente anar- 
chica anche se non militante. Ha condiviso 
il percorso politico del marito contraddi- 
stinto dall’ amore per la libertà e del libero 
pensiero (insieme sono diventati atei: 
posizione mantenuta da Giulia fino alla fine 
dei suoi giorni con il rifiuto di un funerale 
religioso). Non rinnegarono mai la loro 
fede politica a costo di essere emarginati e - 
ostracizzati, a costo di subire persecuzioni 
politiche ed a non veder riconosciuti i meriti 
della loro carriera professionale. 

Giulia ha vissuto in modo dirompente 
per l'epoca la propria libertà in particolar. 
modo criticando la famiglia tradizionale 
e contestando il ruolo della donna nella 
società. Si relazionava con i giovani inco- 
raggiandoli a seguire scelte di autonomia 
e libertà. Maestra elementare stimolava 
la libera espressione soprattutto tramite 
l’arte. A suo parere i ragazzi sono natural- 
mente degli artisti che lei stimolava - fin 


dagli anni ‘50 — alla conoscenza del mondo 
tramite l’esperienza diretta anche al di fuori 


delle aule scolastiche. 

Dipingeva. In collegamento con il Cen- 
tro Louise Michel diede vita al collettivo 
femminista “Le Ribellule” con cui fece 
esposizioni di sue tele. 

| figli Antonio ed Enrico hanno fre- 
quentato la Colonia Maria Luisa Berneri, 
esperienza che ha lasciato tracce indelebili 
nella loro sensibilità segnandola in modo 
profondamente libertario. Anche la figlia 
Angela era vicina al movimento anarchico 
e a Cordenons - dove ha fondato il locale 
circolo ARCI - distribuiva “Umanità Nova”. 
Giulia- lascia anche la figlia Carmela. 

Esprimo la mia personale vicinanza a 
questa famiglia esemplare per il movimen- 
to anarchico tutto. 

Un anarchico friulano 


Verona, 

la biblioteca Domaschi ha cambiato 
sede: potreste inserire i nuovi recapiti nel 
sito (http://www.umanitanova.org/dove- 
trovare-un/) e togliere quelli vecchi? 

Biblioteca G. Domaschi / spazio cultu- 
rale anarchico, c/o “La Sobilla”, Salita S. 
Sepolcro 6b, 37129 Verona - aperta ogni 
giovedì dalle 17.00 - info: bibdomaschif[at] 
libero.it 


Asti 
Conversazioni 
Sull’Anarchia, re- 
latore della serata 


Corvaio Salvatore 

A fianco della critica corrosiva al 
principio di autorità, emerge anche il 
sogno di una società di liberi e uguali: 
un progetto che gli anarchici hanno 
espresso spesso con parole diverse, 
ma con lo stesso, vibrante entusiasmo. 
16 gennaio 2015, alle ore 21.15 Sala 
polifunzionale, Via Contrada Grande 
3, Rivarone. 


Imola, 
CONVERSAZIONI 


ALL'ARCHIVIO 

Venerdi’ 16 Gennaio 2015 Ore 
20:30 - Archivio Storico Della Fai, Via 
F.Lli Bandiera, 19 Imola - Entrata Dal 
Parcheggio Dell’ “OSPEDALE Vecchio” 

“KURDISTAN - ROJAVA - KOBA- 
NE” 

Serata in solidarietà con la lotta che 
il popolo kurdo sta sostenendo a difesa 
della rivoluzione libertaria aggredita 


dagli stati turco e siriano e dall’inte- 


gralismo omicida del califfato islamico 


Kurdistan 

Dario Antonelli della Federazione 
Anarchica Livornese 

Giacomo Sini del Collettivo Anarchi- 
co Libertario di Livorno e autore 

del video “ OVUNQUE KOBANE 


— OVUNQUE RESISTENZA ” 


proiezione del video e dibattito 

Assemblea Degli Anarchici Imolesi 
- Archivio Storico Della Federazione 
Anarchica Italiana - 

Circolo Studi Sociali Errico Mala- 
testa 


Pisa 

Reggae Benefit per 
UN venerdì 23/1 
Roots And Culture 
Miniature Edition... 


again! 

(il REGGAE più GRANDE nella 
YARD più PICCOLA) 

Anarchy Inna Da Yard!!!... stavolta 


‘arrivano due dj tra quelli attivi da più 


anni nella scena reggae pisana a Ro- 
ots And Culture Miniature Edition, a 
sostegno di Umanità Nova nella minu- 
scola, ma confortevole sede del Circolo 
Anarchico in Vicolo del Tidi 20 a Pisa. 

Venerdì 23 gennaio a partire dalle 
18 ai controlli ci saranno Count Padella 
e dj Vigile (aka sabbione) che inonde- 
ranno di buone vibes il Centro Storico. 

Tutti i proventi dell’APERIDUB ve- 


‘getariano verranno versati a sotto- 


scrizione del settimanale anarchico 


INTERVERRANNO - reduci dal Umanità Nova 


Venezia 

Ateneo degli Imperfetti, Via Botte- 
nigo 209 / Marghera VE - Sabato 17 
gennaio 2015 ore 17,30 

- liberi di imparare* Il racconto di 


due esperienze educative basate sulle 


| pratiche di educazione 


libertaria- incontro con 

Gabriella Prati *psicologa, educatri- 
ce Scuola Saltafossi, Bologna 

Giulio Spazzi *filosofo, educatore 
Scuola Kether, Verona 

Attraverso pratiche educative liber- 
tarie, in queste scuole bambine e 

bambini, ragazze e ragazzi, vengo- 
no accompagnati nella ricerca del pro- 
prio desiderio, nelle loro esplorazioni 
nei saperi, nel far emergere i talenti 
di ognuno, nell'incontro con l'altro, ... 
costruendo insieme, ogni giorno scuo- 
la. L'educazione libertaria non è un 
metodo, non è una pedagogia, non ha 
modelli e strategie esportabili. 

Ateneo degli ImperfettiVia Botte- 
nigo, 20930175 Marghera (VE) tel. 
327.5341096* | 

www.ateneoimperfetti.it <http:// 
www.ateneoimperfetti.it> 


Udine 

SABATO 17 GENNAIO alle ore 
18,00 Affinità libertarie organizza in via 
Tolmezzo 87 a Udine la proiezione del 
cortometraggio “Sui bordi. Dove finisce 
il mare” (39’, IT 2013) di FRANCESCA 
COGNI, relativo alla migrazione dal 
Sud del mondo verso la “fortezza Euro- 
pa” ed in particolare verso Lampedusa. 
Sara presente la regista. A seguire 
convivialità VEGAN. 

http://affinitalibertarie.noblogs.org/ 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2015 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale e contro tutti coloro che preferirebbero farci tacere Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A 95 anni dalla sua nascita continua a essere la voce settimanale non solo degli anarchici federati ma anche di tutti i 


movimenti sociali, popolari, sindacali e culturali che portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, l'autogestione, 


l’azione diretta e l’internazionalismo. 


Affinchè un settimanale come il nostro continui a vivere è fondamentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e 


diffusori. 
Abbonamenti 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € annuale+gadget (ricordatevi di indicare il gadget scelto) 


80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua casella 
di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente l'indirizzo di posta 


elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipovedenti. 
Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a 


Federico Denitto 


oppure Poste Pay n.4023 6006 1227 5448 intestata sempre a Federico Denitto 


Tanti auguri Edera 


mercoledì prossimo 14 gennaio 2015 Edera Sassi di Imola (figlia del mitico sindacalista dei minatori Attilio Sassi) com- 


pirà cento anni. 


Dalla redazione e da tutti i compagn* i nostri migliori auguri 


18 Gennaic 2015 


pilancio n° 01 a Ù 


ENTRATE PAGAMENTO COPIE 

FIRENZE: Ateneo Libertario, 110,00; 

FIRENZE: a/m Ateneo L., Feltrinelli, 60,00; 

PORTO TORRES : a/m C_Riggiu, CSOA “Pangea”, 49,00; 

IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, saldo copie 2014, 182,50. 
Totale € 401,50 


ABBONAMENTI 
RODDINO: G.Manera, 55,00; ALBA: G.Gerace, 55,00; 
ALBA: E.Somenzi, 55,00; LEQUIO BERRIA: A.Lombardo, 55,00; 
ROCCACIGLIE: Coop. “Ca'di matt”, 55,00; 
SESTRI PONENTE: M.Sommariva, (PDF),25,00; 
TRICHIANA: A.Segat, 65,00; SORBARA: F.Esposito, 55,00; 
PISA: P.Noschese, 55,00: BERGAMO: G.Maletta, 55,00; 
PISA: R.Paolicchi, 55,00; FORTE DEI MARMI: G.Puliti, 55,00; 
MISTERBIANCO : S.Anfuso, 55,00; ANCONA: G.Giannini, 55,00; 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 65,00; ROMA: A_Caporossi, 55,00; 
SERRA SAN BRUNO: Ass.”Vivi L'utopia”, (3 abb.), 165,00 
NAPOLI :G.Campana, 60,00; 
S.GIOVANNI IN MARIGNANO: R_Morolli, (2014+2015), 113,70; 
S.CROCE CERVASCA: D.Draperis, 65,00; GALLIPOLI: F.Cortese, 55,00; 
LOC.SCONOSCIUTA: D.Cerra, (PDF), 25,00; LOC.SCONOSCIUTA: S.Grimaldi, 
MADRID: a/m C.Mazzolani, ass.Madrid otra italia, (PDF), 25,00; 
MADRID: A.Gonzales, 90,00: 
DOZZA DI ZOLDO: F.P.Mio, (abb.arr), 80,00; BRESCIA: F.Fiorelli, 50, Ph 
PIACENZA: S.Rattotti, (PDF +arretrato), 50,00; 
MILANO: F.Bernardini, 55,00; BRESCIA: E.Bottini, 55,00; . 
MILANO: F.Alfano, 55,00; MILANO: G.Disca, 55,00: 
ROMA: D.Lamanna, 55,00; 
S.TICINO: R.Colombo, (PDF), 25,00; BURGIO: G.Colletti, 55,00; 
CANOSSA: R.Campani, 55,00; MILANO: a/m FAM, P.Crivelli, (PDF), 25, 00; 
LUGANO: a/m Massimo, Selva e Davide, 55,00: 
LUGANO: a/m Massimo, Selva e Davide, (PDF), 25,00; 
MILANO: Mariella e Massimo, (PDF+cartaceo),80,00; 
SORRENTO: M.Caliri, (PDF), 25,00; IMPERIA: P.Manfredi, 55,00; 
CASTANO PRIMO: G.Noè, 55,00; C.S.PIETRO T.: L.Nanni, 70,00; 
PERUGIA: A.Pedone (PDF+cartaceo), 80,00; 
ROMA : G.Coata, 65,00: RECCO: G.Pittaluga, 65,00; 
LIVORNO: C.Galatolo, 55,00: GROTTAFERRATA: P.Zanza, (PDF), 25,00; 
BERGAMO: M.Colelli, 40,00. 

Totale € 2.833,70 


59,00; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ANGUILLARA SABAZIA: P.Zapparoli, (PDF), 80, 00. 
ARBIZZANO: E.Bazzani, 80,00; AREZZO : G.Sacchetti, 80,00: 
RACCONIGI: A.Silvestri, (PDF), 80,00; NOVARA: U.s.b, 80,00; 
CARNATE: M.Perego, 250,00; CASTELNOVO NE’ MONTI: G.Tondelli, 100,00; 
SOVERE: A_Zanni, 80,00. 

Totale € 830,00 


SOTTOSCRIZIONI . 

TORINO: C.Scarinzi, 200,00; 

LUGANO: CSOA “Il Molino”, saluti libertari, 500,00;. 

PISA: Circolo Anarchico, ricavato reggae benefit per UN del 112/12, 145, 00; 

PISA: R.Paolicchi, 10,00; 

BIELLA: B.Saiu, 100,00; 

CASATENOVO: a/m T.Viganò, Anarchici della brianza Cena per Umanità Nova, 200,00; 

LOC.SCONOSCIUTA: S.Grimaldi, 10,00; 

BUSTO ARSIZIO : a/m L.Alberti, “dai detenuti di busto arsizio”, 50,00; . 

MILANO: F. Bernardini, 45,00; MILANO: G.Disca, 100, 00; 

PISA: Gruppo Anarchico Kronstadt, 50,00; | 

LUGANO: a/m Massimo, Selva e Davide, 70,00; 

MILANO: a/m Massimo, cenone del 31/12 all'Ateneo Libertario, 30,00; 

CANTON TICINO: a/m Massimo, Brigata Rollo, “ricordando Paolo Soldati”, 208,00. 
Totale € 1.718,00 


10000 euro per UN 
ASTI: L.Rosso, 20,00; GENOVA: M. Gandolfi, 50,00; 
LOC.SCONOSCIUTA: M.Menchetti, 20,00; S.GIOVANNI IN PERSICETO: S.Montanari, 50,00; 
«PIETRA LIGURE: E.Laganà, 10,00; MONTECCHIO MAGG.: E. ik 50,00; 
FERRARA: A.Gagliardi, 500,00. 

Totale € 700,00 


TOTALE ENTRATE € 6.483,20 


USCITE 

stampa n°01 € 499,30 
spedizioni n°01 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.01 € 55,00 
comm.accr.boll.+comm.bonifici (ec novembre) € 74,30 
spese gadget (cd, dvd e opuscoli 2014) € 84,00 
stampa etichette dicembre € 45,00 
conguaglio spedizioni n.37-38-39 -€ 23,07 


TOTALE USCITE €1.334,53 0 


saldo n°01 € 5.148,67 
saldo precedente -€ 2.606,52 
SALDO FINALE € 2.542,15 


AVVISO: si chiede all'’abbonata Sara Grimaldi di contattare l’amministrazione per co- 
municare l'indirizzo di spedizione. 


Nota al bilancio: nel 2014 le edizioni Zero in Condotta hanno sottoscritto per il giornale 
sottoforma di libri per i gadget'e spedizione degli stessi euro 778,32. 


Nota al bilancio 2: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che 
il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè 
non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo Importante d'ora in poi mettere nero 
su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione 
del giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 

Tipografia: 1560,32 (conteggiati fino al n. 39/2014, già compresi in bilancio) 
Prestito di un compagno: 2550,00 

Fornitore carta: 2643,31 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org . +, m 1 qu wa "è 
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La “buona scuola” 
che avanza ... 


È ofmai sotto gli occhi di tutti che la 
‘buona scuola” propagandata dal gover- 
no Renzi, esito di un più lungo processo 
di screditamento e privatizzazione dei 
rapporti lavorativi e delle dinamiche di- 
dattiche all’interno delle scuole statali, è 
solo un ulteriore tentativo di risparmiare, 
‘di tagliare, ossia di reprimere il libero 
apprendimento per asservirlo alle logiche 
di un regime totalizzante. 

Il Jobs act liberalizza i licenziamenti 
sia nel pubblico sia nel privato. Le rassi- 
curazioni di alcuni esponenti del governo, 
circa la non validità di tali provvedimenti 
in campo statale, sono ancora più allar- 
manti: in campo di applicazione di una 
legge certamente un giudice non baserà 
la sentenza su un aleatorio parere, a un 
“non credo” espresso da qualche oscuro 
burocrate di governo, bensì fonderà la 
sua azione legale rispetto a quelle che 
sono le leggi scritte, e il jobs act è appun- 
to una legge scritta dove non si operano 
distinzioni fra statali e privati. 

Posto che a nostro avviso, le tutele 
devono valere per tutti i lavoratori e tutte 
le lavoratrici di qualsiasi settore e tipo- 
logia di contratto, vogliamo, con questa 
riflessione, smascherare le tante bugie 
che Renzi e compari si permettono di 
pronunciare con assoluta tranquillità e 
faccia tosta. 

Altra bugia è la sorte dei tanti lavo- 
ratori e lavoratrici della scuola statale 
| precari: che fine faranno? Renzi parlava 
di un esorbitante numero d’immissioni 
in ruolo, diceva che avrebbe avviato un 
censimento prima entro dicembre poi 
non si sa quando, diceva che per lui la 
scuola era da rafforzare e sostenere: ma 
come abbiamo già avuto modo di dire del 
sostegno-scure di questo personaggio e, 
soprattutto, dei poteri che rappresenta, 
non vogliamo avere nulla a che fare. 

Attualmente, conclusa la farsa delle 
consultazioni on-line che scimiottando i 
grillini non ha però alla fine sortito alcun 
consenso plebiscitario, Renzi ha annun- 
ciato che il dibattito sulla “buona scuola” 
viene rimandato a febbraio e vi sarà 
l'ausilio di mille esperti, che occorrerà 
poi andare a vedere di chi si tratta. Nel 
frattempo la Corte Europea ha sanziona- 
to l’Italia per via del trattamento riservato 
ái docenti precari assunti e poi licenziati 
a fronte di posti di lavoro vacanti. 

Questa sentenza ha ridato speranze 
a tanti precari che si sono affidati alle 
macchine mangia-soldi dei ricorsifici che 
promettevano il ruolo tramite tribunale. 
Numerosi sindacati, promotori di tali ri- 
corsi, si sono quindi sfregati le mani: una 
nuova occasione di guadagno sembra 
prospettarsi all orizzonte. 

Tuttavia i precari non sono un'’indistin- 
ta folla, non sono una massa di gente da 
guidare ora a destra ora a sinistra. | 

L'esperienza ha mostrato loro che 
spesso, prima di mettere le proprie vite 
nelle mani di qualche sindacato e affini 
occorre informarsi in autonomia, infatti 
sulle pagine di informazione dei precari, 
prime fra tutte “precari uniti contro i tagli” 


serpeggia la cruda verità: la sentenza. 


non parla assolutamente di “immissione 
in ruolo” quindi svaniscono i sogni di chi 
dopo anni e anni di precariato fatto di 
umiliazioni e sacrifici, sperava in un ruo- 
‘lo, ruolo che non ci sarà mai, né tramite 
ricorsi al tribunale né grazie all’attuale 
governo che sa fare solo proclami ma 
è poi incapace di risolvere realmente 
la questione precari:o quanto meno di 
renderla meno pesante, in altri termini 
se non si sottrae la scuola ai tagli della 
Gelmini, che ci si è guardati bene dal 


sopprimere, e alla riforma Fornero sarà . 
tutto inutile, solo parole e propaganda. 


Che futuro allora per i precari in questa 


I I 


buona scuola di Renzi ? 

Senza dubbio il destino che li attende, 
se non saranno in grado di porsi come 
realtà autonoma e in lotta, sarà quella 
che già stanno vivendo in queste ore, 
infatti numerosi precari soprattutto chi 
ha contratti direttamente con le scuole 
(dovuti ad assenze del titolare e non 
dipendenti dal ministero cioè gli incarichi 
annuali) in queste ore non ha ancora rice- 
vuto stipendi, figuriamoci la tredicesima. 

Non ci sono soldi per pagare le lavo- 
ratrici e i lavoratori, il passo che vedrà 
sancito definitivamente il principio per il 
quale si lavora gratis giusto per il deside- 
rio di operare volontariato sperando in un 
futuro e lontano contratto, si fa sempre 
più vicino. Non bastavano gli stages e | 
tirocini che altro non sono che lavoro gra- 
tuito, adesso i precari si sentiranno dire 
che se lavorano accumuleranno punti 
e quello diventerà la sola retribuzione. 

:L'U.S.I.-A.1.T Educazione esprime 
vicinanza e solidarietà a quanti in questi 
giorni, non hanno ancora ricevuto salario. 

ADERISCI E LOTTA INSIEME AD 
U.S.1.-A..T. EDUCAZIONE 


La vera riforma del 
lavoro alla Colombo 
di Mesero 


Alla Elettromeccanica Colombo di 
Mesero, ditta il cui titolare è l’attuale pre- 
sidente di Confindustria Alto Milanese e 
noto esponente politico della zona, con la 
solita scusa della crisi, della mancanza 
di lavoro e col ricatto occupazionale “se 
accetti questo va bene se no non ab- 


biamo bisogno di te” vengono effettuati 


cambi di mansione degradanti senza 
preavviso e chi si oppone rifiutando que- 
sta situazione viene obbligatoriamente 
lasciato a casa in ferie. 

Considerando che è prassi da tempo 
che i lavoratori che vanno via autonoma- 
mente o vanno in pensione non vengano 
sostituiti col conseguente aumento del 
carico di lavoro per gli altri (senza dare 
1 euro in busta paga) è evidente che 
la politica aziendale si basa sul poter 
sfruttare al massimo chi si sottomette 


. facendogli fare qualsiasi cosa anche non 


inerente al proprio reparto o al contesto 
produttivo, creando operai tappabuchi 
pronti da utilizzare ovunque, sul rendere 
flessibile l’impiego dei dipendenti del tipo 
‘oggi ho lavoro, vieni domani, non ne 
ho, stai a casa” (a operai con contratti 
a tempo indeterminato) e di lasciare a 
casa chi si oppone a queste politiche, il 
tutto con il consenso di alcuni crumiri e 
leccapiedi interni all azienda. 

Da notare che per finire il montaggio 
delle macchine prima della pausa di fine 
anno sono stati spostati operai da altri 
reparti mentre un addetto al montaggio è 
stato lasciato a casa in ferie con le scuse 
sopra citate. 

AI rientro dalla pausa di fine anno 
vedremo gli sviluppi della situazione, ma 
se questi sono i risultati della riforma 
del lavoro spetta ai lavoratori dare una 
risposta forte e decisa. 

Un compagno 


Cina: ancora una 
volta la Apple non 


rispetta le promesse 

Nel 2010 la Apple era stata investita 
da una ondata di proteste dopo la notizia 
che all’interno del Foxconn City industrial 
park di Longhua (Shenzen), Cina, tra 
Gennaio e Novembre ben 11 dipendenti 
si erano suicidati lanciati dai piani alti 
del complesso industriale mentre altri 
16 erano invece stati salvati prima che 
si gettassero nel vuoto. 

Per tutti costoro la motivazione del 


‘ gesto era da ricercare nello stress da iper 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


lavoro a causa dell’esasperata politica 
aziendale che imponeva ai dipendenti 
ritmi particolarmente pesanti e turni di 
lavoro a rotazione 7 giorni su 7. 

Per sfuggire al mare di critiche, la 
dirigenza della Apple, cliente primario 
della Foxconn, (gli altri sono Dell, HP, 
Microsoft, Motorola, Nintendo, Samsung, 
Sony), era stata costretta a intervenire 
direttamente recandosi a Shenzen, dove 
Tim Cook, il nuovo boss succeduto a 
Steve jobs, aveva avuto un incontro con 
la dirigenza della Foxconn alla presenza 
di inviati della stampa cinese e inter- 
nazionale, durante il quale l'azienda di 
Cupertino aveva preso accordi perché 
cessasse il clima di sfruttamento indi- 
scriminato. 

A distanza di qualche anno però - 
nonostante le promesse - la Apple è 


7 Heartless Apple | 
Rotten Apple 


SACCHI 


stata nuovamente pescata con le mani 
nel sacco, questa volta non più alla 
Foxconn ma alla Pegatron Corp., società 
a capitale Taiwanese come la Foxconn 
alla quale, per puro motivo di risparmio 
sui costi, Tim Cook aveva affidato nel 
maggio 2013 una parte consistente della 
produzione, in precedenza interamente 
affidata alla Foxconn, . 

Proprio quella Pegatron Corp. che 
— come riportato anche dalla stampa 
statunitense - nel corso del 2013 era 
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stata accusata dal China Labor Watch, 
un gruppo noprofit che monitora le con- 
dizioni di lavoro in Cina, per la morte di 
cinque giovani lavoratori. Anche in que- 
sto caso le accuse vertevano sui ritmi e 
sulle condizioni di lavoro e per il fatto che 
i cinque erano improvvisamente deceduti 
con le stesse identiche diagnosi. 
Inoltre, sempre nel 2013 la Pegatron 
Corp era stata accusata di utilizzare 
lavoro minorile nel caso della morte di 


Shi Zhaokun, assunto sulla base di un 
documento che attestava l'età legale di 
20 anni (ma ne aveva solo 15) e dece- 
duto per sospetta polmonite dopo avere 
lavorato 280 ore in un solo mese con 
turni di 12 ore come dimostrato dalla 
documentazione dell'azienda. 

Nonostante l'accaduto, ancora una 
volta la Apple aveva rifiutato di fare ogni 
commento sull’accusa di sfruttamento 
della manodopera rivolta al suo fornitore. 

Questo finché — lo scorso mese di 
Dicembre - la trasmissione tv BBC Pano- 
rama, utilizzando reporters in incognito, 
ha rivelato ai suoi spettatori — e al mondo 
intero - che dopo lo scandalo Foxconn la 
Apple ha costantemente e reiteratamente 
violato i suoi stessi impegni. 

Il documentario è stato realizzato dal- 


la BBC inviando tre gruppi di giornalisti in 
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altrettante fabbriche cinesi per verificare. 
direttamente sul campo se la Apple aves- 
se mantenuto la promessa - fatta tempo 
addietro — di far modificare sia gli orari di 
lavoro che il trattamento dei dipendenti 
da parte della Pegatron. 

A quanto pare però, di tutte le promes- 
se fatte, la Apple non ha mantenuto nulla: 
gli orari di lavoro senza fine continuano 
ad essere applicati tanto che spesso gli 
addetti si addormentano durante il turno 
di lavoro, mentre sono in piedi davanti 
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alla loro postazione. In una delle riprese 
— addirittura — un lavoratore avvisa un 


collega di stare attento perché, nel caso 
si addormentasse, potrebbe rischiare di- 


ricevere una forte scossa dalla corrente 
di alimentazione del macchinario. 
Lavoratori esausti sono stati filmati 
mentre si addormentavano sul posto di 
lavoro durante i loro turni di 12 ore negli 
stabilimenti alla periferia di Shanghai. 
Un giornalista sotto copertura, che ha 
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lavorato in una delle fabbriche alla produ- 
zione di componenti per i computer della 


. Apple, ha dovuto lavorare 18 giorni di 


fila nonostante avesse avanzato ripetute 
richieste per ottenere almeno un giorno 


di riposo. 


Un altro reporter, il cui turno di lavoro 
più lungò è stato di 16 ore, ha detto: 
“Ogni volta che tornavo nei dormitori 
non avrei più voluto muovermi. Anche se 
avevo fame non volevo neppure alzarmi 
per andare a mangiare. Volevo solo sdra- 
iarmi e riposare. Non riuscivo a dormire 


la notte a causa dello stress.” 


La Apple ha rifiutato di rilasciare inter- 
viste in merito al programma della BBC, 
ma ha detto in una dichiarazione: “Siamo 
consapevoli che nessun altra societa fa 
quanto la Apple per garantire condizioni 
di lavoro eque e sicure. Lavoriamo con 
i fornitori per risolvere le carenze, e 
vediamo continuamente significativi mi- 
glioramenti, ma sappiamo che il nostro 
lavoro non è mai finito”. l 

La Apple ha inoltre affermato che è 
una pratica molto comune per i lavoratori 
cinesi fare un pisolino durante le pause, 
ma che ora esaminerà le prove sul fatto 
che i lavoratori filmati stessero dormendo 
durante il turno di lavoro, confermando di 
avere monitorato le ore di lavoro di più 
di un milione di lavoratori e che nel caso 
del personale della Pegatron sono state 
in media 55 ore a settimana. 

Alla Pegatron il lavoro straordinario 
dovrebbe - essere almeno in teoria vo- 
lontario - ma a nessuno dei reporters è 
stata data una qualsiasi alternativa. 

In aggiunta alle ore eccessive, uno 
dei reporters ha dovuto partecipare a una 
riunione non pagata prima e dopo l'orario 
di lavoro. Un altro ha dovuto dormire in- 
sieme ad altri 12 lavoratori in una stanza 
particolarmente angusta. 

Da parte sua la Pegatron ha detto 
in un comunicato che sta indagando 
accuratamente circa le affermazioni di 
Panorama e che prenderà tutte le misure 
necessarie qualora le carenze denun- 
ciate dalla trasmissione vengano effet- 


tivamente riscontrate, “La sicurezza dei 


lavoratori e il benessere sono le nostre 
‘priorita. Fissiamo standard molto elevati 
e curiamo una rigorosa formazione per 
dirigenti e lavoratori; per questo motivo 
affidiamo a revisori esterni il compito di 
visitare regolarmente i nostri servizi per 
individuare le aree di miglioramento “. 

Dopo la Foxconn e la Pegatron Corp. 
quale sarà il prossimo fornitore a mettere 
nei guai la Apple “a sua insaputa” ? 
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